
/ 

• Da alcuni anni ormai una inde­
gna campagna persecutoria ha tor­
mentato l'amico Paolo Sylos Labini 
ed ancor lo tormenta come una frec­
cia nel fianco Egli ha voluto, giorni 
or sono, che i socialisti riuniti nella 
sede di «Mondo Operaio» conosces· 
sero esattamente la storia Jella espe­
penenza cosentina che gli ha daco 
tanti dolori con un fondo incan­
cellabile di sdegno. Forse nella sto­
rta sociale che Sylos Labini studia 

non sono frequenti incidenti di que­
sta sorta, correnti per gli uomini che 

operando si muovono per primi. 

Quando, pochi anni addietro, le 
tre province calabresi riuscirono ad 
accordarsi per ottenere una comune 
dignità universitaria il primo proget­

to, modellato sui consueti schemi rc­
gion.1li, venne sconfitto da una vo­
lontà nuova d1 vita moderna, che 
proprio nell'abbandonata CosenzJ 
avrebbe dovuto creare un centro di 
preparazione della gioventù alla co­

noscenza della nuova civiltà indu­

striale. Un poco di America in CR­
labria 

Sylos Labini ed il prof. Andreatrn 
furono i primi organizzatori e diri­
genti della nuova scuola. Difticohà 
ben presto a non finire, in parte na­
tur.ile prodotto di una complessa 
organizzazione ~colastica 1n un am­
biente impreparato ma ben presto 
.inche come conseguenza di liti inte­
ressate sulla scelta della ~ede . E co­

me conseguenza, ben presto, anche 
nera accusa di aver preferito inse­
gnanti di fuori a professori locali. 

« Ma per i miei allievi - proteMd­
va Svlos Labini - io non so cosa for­
ne d1 avvocati e professori di Ji­

ritto • 

Svlos Labini non è malleabile, nM 

alla lunga vinsero gli avvocati e 

Sylos Labini 
e l'università 
di Cosenza 

di Ferruccio Parri 

dottori in legge. L'amico raccont:i la 

storia penosa degli incontri con i no­
tabili locali, delle contestaz1on1 che 

finirono in denunce. della dubbia im­
parzialità dei giudici, di una minar 
ciosa consorteria di potere. Una sto­
ria complessa, della quale non cono­
sco tutti i particolari, ma sempre 
ricordo lo sdegno commisto a rah. 
bia che avevano profondamente tur­
bato lo spirito dell'amico. 

Della Calabria avevo un'idea piut­

tosto generica, maturara in conoscen­
ze saltuarie, iniziata con giovani pa­

stori che avevo portato in caserm.1 
e con quelli che più tardi in guerra 

· mi accompagnavano nelle pericolose 
esplorazioni delle basi nemiche. M.1 
poi, più tardi ancora, crescenti quan­

to affettuosi incontri con buona par­
te delle due Calabrie, del Cosentino 
e del Cat&nzarese. Amicizie con al­
cuni spiriti eletti, quasi rutti defun­
ti, interessata attenzione verso i 
gruppi giovanili presemi in quasi tut­
ti i centri cittadini, e molta pena per 
le misc:rie indicibili dei centri più 
poveri. 

Non mi ero reso preciso conto del­
le forze locali di governo, che or~i 

l'avvento della nuova organizzazio­
ne politica a base regionale ha forte­
mente modificato. E -;i è anche mo­

dificata la scorza di prudente pessi­
mismo, frutto dell'amica esperien­
za, pronto a dubitare di un progrt',­
so portato avanti dagli stessi gruppi 
da secoli detentori dd potere: infatti 
orn appare una nuova possibilità 
di avanzata sociale e civile che 
trova una garanzia nell'affermazio­
ne della forza comunista. 

Agirei tuttavia con leggerezza se 
sulla base di indicazioni incerte mi 
facessi tramite di indicazioni nega­
tive sul funz;onamento della regio­
ne di Calabria, ricordando insieme 
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costosi piani di costruzione giudicati 

sin dall'origine sballati. Nuoce ora al­
la regione il fatto che insup.!rabili 
difficoltà ostacolino la costruzion:!, 
ancura allo stadio iniziale, sempre a 
(11,enza, della facoltà di Ingegneria. 

Ma ha fatto parcicolare danno alla 
citt<l ed al suo avvenire prossimo la 

1 sorte litigiosa toccata al progetto 
scientifico-tecnico cui si era dedicato 
Svlos Labini. 

I L'on. Giacomo Mancini, deputa­
to di Cosenza, censurato dall 'ami:o 

Sdos nella esposizione tenuta a 
• Mondo Operaio• per indebite in-
terferenze esercitate a proposito del-
1..i nuova organizzazione, ha repl:ca­
to nel modo più volgarmente offen­
i:ivo. Pure il lato più grave della re­
plica dell'on. Mancini sta nella piena 

e tranquilla difesa dell'avv. Gullo ac­
cusatore ed aggressore di Sylos, con­
siderato come partecipe di un into:­
cabile gruppo locale. Non man:a il 
contorno servizievole di un quoti .. li.1-
no locale difensore di grossi e nesan­
ti interessi. Non posso non osservare 
con dbpiacere all'on. Mancini che in­

torno a lui si è disegnato a Cosen­
za un gruppo di potere che fa anche 
di quella città un reame di interessi 
legato ai potenti. non ai lavoratori. 

• 



governo andreotti 

Una scatola 
programmatica 
troppo piena 
poco credibile 
di Luigi Anderlini 

• Le 80 cartelle con le quali An­
dreotti ha presentato il suo mono­
colore alle Camere sono un vero e 
proprio capolavoro di ipocrisia. 
Forse, era i democristiani, nessuno 
meglio di lui poteva - in un mo­
mento polìuco come quesro - pre­
sentare un governo che fosse al tem­
po stesso l'espressione della volon­
tà democristiana di restare in qual­
che modo abbarbicata al potere e 
contemporaneamente auto-declassifi­
carsi al punto di apparire più un go­
verno di tecnici tra democristiani che I 
non un governo monocolore demo­
cristiano, nel senso che questa lo­
cuzione ha acquistato nella cronaca 
politica italiana degli uhimi anni. 
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Tuttavia proprio la presunta de­
qualificazione del governo, la sua 
apparente asettic1ta, il tentauvo di 
mantenere quanto più possibile oc­
culto il ruclo determinante dell'a­
stensione comunista, sono il segno 
di una situazione che tende aJ cam­
biamento. È come se all'indomani 
della rottura di una diga che si ri­
teneva assolutamente sicura, qual­
cuno si affannasse ad imbavagliare 
in una sorta di tecnicismo magari 
funzionale, la spinta che è m atto e 
che preme sugli ultimi argini della 
resistenza moderata. 
È cosl che nelle 80 cartelle di An­
dreotti solo 4 o 5 sono dedicate ad 
un'analisi della situazione politica 

es~endo tutto il resto un insieme di 
impegni e di progeui non sempre 
sufficientemente definiti, uno sca­
denzario rnnco impegnativo nei 
termini quanto privo d1 riferimenti 
alle forze che quegli impegni e quei 
progeui dovrebbero essere chiamati 
a realizzare 

Se si pensa che Andreo1ri ha avu­
to la suprema abilita dt non fare du­
rante un'ora e mezzo di discorso 
nemmeno un riferimento ad una so­
la delle forze politiche in Parlamen­
to (tranne il riferimento al « mio 
partito»). che non ha mai chiama­
to per nome una sola volta né fa. 
scisti né antifascisti, si può agevol­
mente avere una idea del tentativo 
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quasi assurdo cui s1 è accinto il 
presidente del Consiglio: quello di 
calare, dal cielo di una ipotesi di po· 
litica astratta nella realtà drammati­
ca della vita politica italiana, una 
scatola programmatica fin troppo 
piena per essere credibile. 

Gli è mancato sopratutto il senso 
della drammaticità della situazione 
economico-sociale del paese: non 
vi ha fatto riferimento in maniera 
adeguata perché ne sarebbe dovuto 
scaturire un invito alla solidarietà 
delle forze democratiche che egli 
evidentemente non voleva e non po· 
teva fare. Ed è così che il discorso 
gli 5i è venuto sbriciolando in una 
serie di problemi settoriali ed è fi­
nito con l'apparire a tutti gli ascol­
tatori qualcosa di scarsamente com­
prensibile anche se era chiaro il sen­
so mistificatorio dell'incero suo di­
scorso. 

Chi però volesse (e purtroppo so· 
no pochi gli italiani che hanno que­
sto gusto) entrare nel dettaglio dei 
problemi finirebbe col trovare eh~ 
nel mare piuttosto vasto delle af · 
fermazioni generiche (penso a quel­
le sulla scuola e sulla università o 
a quelle relative alle forze armate) 
emergono alcuni impegni di un cer­
ro rilievo che hanno il pregio di es­
sere anche chiaramente datati. Ci 
sarà, speriamo, qualcuno che avrà 
cura di redigere lo scadenzario degli 
impegni che Andreotti si è assumo 
nel suo discorso: fra settembre, ot­
tobre e la fine del '76 sono almeno 
una dozzina gli impegni che egli do­
vrà mantenere in merito a materie 
piuttosto scottanti che vanno dalle 
questioni della operatività della giu· 
stizia al riord:no del SID, dal rc­
golamenco di disciplina militare al- . 
la eliminazione dei residui pass1v1 
del bilancio dello Stato, da una nuo­
va legislatura fiscale che prevede 
le manette per gli evasori al piano 

di ristrutturazione industriale, dal­
la commissione parlamentare di con· 
trailo nella partecipazioni statali al-
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la riforma del CNEL, dalla riforma 
sanitaria alla Conferenza mediter­
ranea. E si potrebbe ancora conti· 
nuare. 

In realtà si è trattato di un tenta· 
tivo molto timido di occhieggiare a 
sinistra, accettando alcune richieste 
che appunto da sinistra sono venute 
avanti da anni e offrendo così al 
FCI, alla sinistra indipendence, a 
quel 45-46% di forze che a sinistra 
si vanno collocando, un terreno sul 
quale sarà possibile nei prossimi me­
si il confronto, vale a dire lo scontro 
o l'accordo sulle cose realmence da 
fare. Andreotti su questo terreno è 
stato abbastanza abile per invoglia· 
re gli avversari ad accettare il ter­
reno di battaglia da lui proposto e, 
contemporaneamence, abbastanza re­
ticence e ambiguo (su tutto l'arco dei 
problemi enunciati) per non distur­
bare troppo i sonni del retroterra 
moderato e reazionario del suo par­
tito e dei suoi gruppi parlamencari. 

Molti fatti contraddicono fin da 
oggi e all'interno stesso del suo di­
scorso le affermazioni più impegna­
tive che ha fatto. Come credere ad 
esempio alla sua conclamata volon­
tà di una severa giustizia fiscale 
quando non ha avuto una sola pa­
rola concro gli esportatori di capi­
tali e quando il suo governo ha già 
fatto passare alla Camera lo scanda­
loso provvedimento sul cumulo dci 
redditi? Come prenderlo sul serio 
in politica economica nelle sue di­
chiarazioni antinflazioniste e in 

favore dell' allargamento della ba­
se produttiva con relativo incremen­
to dell'occupazione quando in tutto 
il suo discorso non c'è un solo ri· 
ferimeiuo agli ordini di grandezza 
delle risorse finanziarie da reperi­
re ed impegnare per un'opera gi· 
gancesca come questa? 

Come prestargli fiducia sul gran­
de tema della riforma sanitaria quan­
do non ha avuto una sola parola di 
deplorazione contro i medici ospe­

dalieri che si sono rifiutati di fare 

la scelta tra pubblico e privato che 
la legge imponeva? 

C'è poi il capitolo delle omissio­
ni: non una parola sull'aborto (nem­
meno per Seveso), non un accenno 
alla revisione del Concordato, nem­
meno un riferimento al neo-fascismo 
e alle sue trame eversive. 

Ma allora - si chiederà il lettore 
di questa nota - perché la sinstra 
ha permesso con la sua astensione 
che questo governo passasse? La 
risposta non va ricercata né nelle 
80 cartelle del discorso di Andreot· 
ti né nella composizione del mo go­
verno (9 sottosegretari in più ri­
spetto al precedente). La risposta va 
ricercata nel quadro politico genera­
le che le elezioni del 20 giugno han­
no creato. Encro quel quadro a Ji. 
vello istituzionale la preclusione an­
ticomunista è crollata ed è questo il 
dato positivo che emerge nella si­
tuazione politica generale del paese. 

Ne deriva una riduzione dei po­
teri dall'esecutivo e un governo 
che per avere la possibilità di pas­
sare è costretto, a denci stretti, a 
chiedere la «non sfiducia» del PCI. 
È caduta la « distinzione dei ruoli » 

sulla quale la DC aveva costruito la 
sua stessa immagine elettorale: sia­
mo - per la prima volta nella sto­
ria degli ultimi trenta anni - di 
fronte ad una DC totalmente isola­
ta dai suoi « alleati tradizionali ». 

È aperto il terreno dunque - ecco 
il senso della astensione della sini­
stra - ad un nuovo tipo di scon­
tro in cui sono già chiaramente cam­
biati i ruoli del Parlamento e del­
l'esecutivo, tn cui verranno sem­
pre più in primo piano i ruoli del­
le assemblee elettive da quelle na­
zionali a quelle regionali a quelle 
delle comunità locali. 

Dire quale sarà l'esito di questo 
scontro non è facile. Quel che è cer­
to è che si tratta di una battaglia 
che vale la pena di essere combat­
tuta. 

• 
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rn attesa delle riforll!e 

Due strade : 
sindacati e 
decentramento 

di Ercole Bonaclna 

• Le « Idee per un programma ,. 
proposte da Andreotti ai partiti poco 
dopo l'incarico affidatogli da Leo­
ne, lasciavano presagire che il pro­
gramma sarebbe stato un'enciclope­
dia, la solita enciclopedia di tutti i 
pretenziosi governi democristiani a 
cui siamo abituati. Difatti, così è 
stato. 

Giacché ci si trovava, il presidente 
del Consiglio poteva anche aggiun­
gere due parole sulla lotta al fasci­
smo e alla corruzione: che gli costa­
va? Tanto, nessuno ci avrebbe cre­
duto come, ostentatamente o facen­
do silenzio, nessuno ha creduto al 
resto. 

Mentre Andreotti leggeva al Se­
nato, avevamo sotto gli occhi il testo 
del discorso. Ci eravamo ben presto 
stancati non solo della prolissità ma 
anche dell'ostinazione con la quale 
il discorso obbediva alla tradizione 
democristiana, di elencare piattamen­
te i problemi da risolvere enuncian­
do gli ovvi fini "da raggiungere senza 
dare il benché minimo senso della 
scelta politica proposta Perciò con 
impazienza crescente anticipavamo 
Andreotti, cercando nelle pagine suc­
cessive un sia pur piccolo cenno alla 
drammaticità del momento politico 
ed economico, alla gravità dei pro­
blemi, alla tensione politica ideaJe e 
morale necessana per superarli, alla 
pressante urgenza di recuperare il 
lungo tempo perduto, alle indicazio­
ni di schieramento parlamentare che 
ne venivano. Andreotti, pensavamo, 
non poteva ignorare o sottacere che, 
fuori delle aule parlamentari, c'era­
no milioni e milioni di lavoratori, di 
disoccupati, di sottoccupati, di pen­
sionati, di giovani, di casalinghe in 
attesa di conoscere quali altri sacrifi­
ci avrebbero dovuto sopportare e per 
quanto tempo ancora, ma per quale 
pro~pettiva di rinascita e di giusti­
zia. Il momento, ci dicevamo, era so­
lenne alle sue spalle c'erano anni di 
squallore governativo, di mediocrit:t 
polit1c;1, d1 disimpegno culturale, d1 
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lassismo morale, di classismo e mal 
governo economico. Il 20 giugno a­
veva condensato le contraddizioni e 
i contrasti determinando due schier;i­
menti nettamente opposti, ma aveva 
anche avvertito lo schieramento mo­
derato e conservatore, leggermene.: 
maggioritario, che di lì innanzi do­
veva fare i conti m modo diverso 
con lo schieramento progressist:i, 
leggermente minoritario. 

Tutto insomma concorreva perché, 
una volta abborracciato il program­
ma, si indicassero le poche ma som­
me urgenze, le precise soluzioni, le 
relative condizioni politiche, e si par­
lasse al paese col linguaggio proprio 
dei momenti storici. 

Di tutto questo, non abbiamo tro­
vato traccia alcuna. Là per là, lo con­
fessiamo, starno rimasti sbigottiti. 
Per quanto bene conosciamo la DC 
e i suoi uomini, non 1mmagtnava­
rrio che si sarebbe arrivati a tanto. 
E subito ci siamo chiesti come po­
tessero, i comunisti e i social1-;r1, da­
re via libera a un siffatto governo. 
Ma poi ci siamo dati ragione. E non 
perché mancasse un'alternativa; non 
perché sussistesse uno stato di ne­
cessità Ma perché nessuna forza ;il 
mondo, ci siamo detti, avrebbe p<>­
tuto cancellare il risultato del 20 
giugno, la maggiore forza acquistata 
dalla sinistra, la più estesa coscien· 
za dei propri diritti espressa dalla 
parte migliore del paese, la fine iea­
le dell'egemonia democristiana fon­
data non solo sulla forza della DC 
ma anche sull'obbediente sudditanza 
dei suoi alleati. E allora era giusto 
che PCI e PSI si astenessero. Solo 
così potevano ingabbiare finalmente 
la DC. Andreotti si era presentato 
con un programma enciclopedicoì> 
Ben gli stava. Cominciava la partita. 
Se aveva creduto di aggirare l'osta­
colo dell '« apertura » ai comunisti e 
di passare ugualmente, menando il 
can per l'aia sé ne sarebbe accorto: 
lui ' e il suo partito non avrebbero 
avuto tregua . In un programma co~ì 

vl:sto, la selezione delle cose da fare 
subito e dei modi come farle sareb­
be stata imposta daJle masse popola­
ri, dai partiti che le rappresentano, 
dai sindacati. E se la DC avesse con­
tinuato a fare il mulo, che è infe­
condo e tira calci, non ci sarebbero 
state che nuove elezioni anticipate 
nelle quali, vivaddio: la sinistra 
avrebbe potuto finalmente giocare la 
carta decisiva e vincente, come non 
le era mai riuscito di fare, anche per 
i suoi errori, nei trent'anni passati. 

QuCl>ta è la lente con la quale ab­
biamo ascoltato e giudicato la parte 
economica del programma Andreot· 
ti, cioè la parte più importante. Ana­
lizzarla minutamente, adesso, non 
servirebbe a niente. Sottolineare que­
sta o quella proposta - nessuna es­
sendo nuova o più coraggiosa di 
quanto ci si aspettasse - sarebbe in 
fin dei conti fuorviante. Poteva for­
se Andreotti non proporre di man­
dare in galera gl: evasori anche pri 
ma che facciano i loro lunghi com1>­
di nel labirinto del contenzioso tri­
butario? Poteva ignorare o sempli­
cemente omettere di riprodurre il 
più fedelmente possibile le richieste 
sindacali più importanti? Nossigno· 
n: non poteva dire niente di meno I di quello che ha detto se non voleva 
portare allo sbaraglio se stesso e il 

I suo partito. Ma, ottenuta la fiducia, 
comincia l'opera. Ed è a questo pun­
to che entreranno in azione i nuovi 
• gruppi di pressione » creati dal 20 
giugno, cioè i partiti della sinistra e 
i sindacati. L'astensione, in fin dei 
conti, è un'opposizione di tipo nuo­
vo: da contrastante è diventata sti· 
molante; prima doveva limitarsi a 
contrapporre alternative sempre soc­
combenu per difetto di forza, d'ora 
in avanti potrà sollecitare, controlla 
re, e correggere da di dentro quel 
che lo stesso governo dichiara di vo­
ler realizzare E, siccome per la parte 
~conomica c'è molto di promettente 
(dal ripudio <lei due tempi all'indi 
cazicne di precise :;cadenze, dal per· 
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seguimento della giustizia sociale al­
la sollecitudine per le condizioni di 
maggiore debolezza economica e in­
feriorità sociale) dipenderanno dalle 
forze di sinistra la successione tem­
porale e la graduazione qualitativa 
delle opzioni 

Ma un punto continua a destare 
preoccupazioni e può nascondere il 
vero imbroglio di questo governo. 
offrendogli al tempo stesso un ali­
bi: è il punto dell'esecuzione, cioè 
dell'amministrazione. In parlamen· 
to le cose andranno meglio: il go­
verno sarà sempre stretto alle cor­
de sia nelle commissioni che in ·mla. 
•ia nella fase lagislativa che in quella 
conoscitiva e del sindacato politico 
Ma nei ministeri, nelle azier uto­
nome, nelle partecipazioni .atali. 
negli enii pubblici, nelle banche e 
nelle istituzioni finanziarie di Stato 
cioè là dove l'enunciazione politica~ 
legislativa s; tramuta in atei concreti 
dove il diritco può essere sopraffatt~ 
dall'arbitrio, dove un'aspettativa di 
giustizia può essere sostituita dalla 
concessione di un privileg;o, chi vi­
gilerà, òi garantirà, chi promuoverà 
l'equo e contrasterà l'iniquo? In eco­
nomia biso12nerà fare mille cose, seb­
bene raggruppabili in pochi e deli­
mitati capitoli. ma ciascuna di quel­
le mille cose sarà gestita da ministri 
non certo e non tutti convinti del 
nuovo corso, e da funzionari in gran 
parte infidi; sarà faticosamente rea­
lizzata all'ombra dì ordinamenti e 
procedure creati a tutela dì rapporti 
arcaici e di privilegi classisti. Come 
neutralizzare questo gravissimo o­
stacolo, in attesa che il vento delle 
riforme lo spazzi via per sempre? 
Ecco qual e il problema centrale: 
tanto più che la sinistra paga il suo 
trentennio di opposizione (e i sociali­
sti il loro qu:ndicennio di coopera­
zione troppo spesso subalterna) con 
una scarsissima conoscenza della 
macchina amministrativa o sottova­
lutandone il ruolo anche cultural­

Per risolvere. ~uesto problema o 1 I• G~ulio. Andreotti, « il più antico 

~r. farsene c~ndmonare 11 meno pos· d~gl! an~ta.m » uomini di portafogli 

~1b1le, non c1 sono c~e ~ue ~m~dC:, ~mmster1alt della DC. lia costituito 

tn ~ttesa. delle. necessar:: riforme 1su- il su? Lerzo Governo che sì reg~c 

tuz10nali: aff t~are al _sindacato una su di una non maggioranza che è 

cresce~te fu~tone. ~1 co~trollo, e certam.~nte la piattaforma parlamen­

trasfenre daU ammm1straz1one cen- tare ptu a sinistra dal 1947. Accet· 

t~a.le. ad e~ti decentrati ma democra- tato senza riserve quale mediatore 

t1c1_. m m1s~ra sempre maggiore, po- fra i blocchi elettorali contrapposti 

ter1 e mezzi, tenendo realisticamente della DC e del PCI, agevolato da 

presente che le regioni, finora, han- tutti nella sua· ardua impresa di co­

~o prodotto più fumo che arrosto stiruire il nuovo governo grazie an­

m termini di maggiore partecipazio- che ai buoni uffici del PSI post· 

ne popolare all'amministrazione pub- demartiniano, Giulio Andreotti ha 

blica e alla gestione dell'economia. f~ancamente deluso nella composi-

Imposte, prezzi, tariffe, investi- z10ne della sua compagine ministe­

menti, occupazione, disavanzo com- riale costituita « alla democristia-

1~erciale e alimentare, panecipazio- na » cioè secondo le più ferree re­

ni statali eccetera, come sempre, sa- g_ole della lottizzazione delle corren­

rebbero stati argomenti invitanti oer tJ. Per capire perché abbia privilegia. 

un commento al programma di Àn- to q~esta o quella corrente bisognerà 

dreotri: ma era preferibile stare al segutre 4uanto accadrà in periferia e 

sodo, giacché il grosso da fare è arei- so~rattutto nel Sud dove si dovrebbe 

noto. E il sodo del ragionamento, a a~s1stere . a. una sene di rotture e 

4uesto punto, è int~rrogarsi su chi su r~coml?°s1z1oni . ne_gli_ organismi re­

come su quando e su quali garanzie gional1 e provmc1ali democristiani . 

con.tare, per ottenere ciò che la gen-
te s1 aspetta 

• Puniti gli « autonomi » 

che votarono contro Forlani 

Lo ha capito Carlo Donat Cattin 
che ha brutalmente reagito dopo 
l'assegnazione dei 21 portafogli mi­
nisteriali, minacciando di porre in 
crisi la segreteria democristiana se 
si fossero seguiti identici criteri nel­
)a assegnazione dei 4 7 'Sottosegre-­
tari. Donat Cauan ha intuito che 
dietro una palese « generosità » nei 
confronti della Sinistra dr Base di 
Marcora, Cossiga e Ciriaco De Mi­
ta (neo ministro della Cassa del 
Mezzogiorno) c'era l'avvio d1 una 
manovra interna che riguardc1 la De· 
mocrazia Cristiana meridionale, quel­
la veneta e quella piemontese. Da 
qui la sparata di Donat Cattin che 
come un bisonte s1 è scagliato con­
tro Zaccagnini minacciando di far­
lo rovinare. Anche perché l'ingenuo 

~ Zac non si è accorto òe la com-

-- ~..._~~~~~~~~~~L_~~~~~~~~~_J~~~~~
~~~~~~~ 
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un governo polveroso 

Furlwri, F1111fa11i, \1alfa111 

posizione del monocolore Andreot­
ti puniva - guarda caso - quei 
gruppi « autonomi » di ex dorotei 
che nell'ultimo congresso democri­
stiano erano stati la goccia che ave­
va fatto prevalere di stretta misu­
ra l'attuale segretario sul suo an­
tagonista Forlani. E il caso di Adol­
fo Sarti rimasro fuori dal governo, 
inspiegabilmente e in contrasto con 
la logica democristiana della grati­
fica agli « amici-amici » del segre­
tario in carica . 

Né i: da dire che il nuovo go­
verno sta stato facto secondo i tan­
tO sb.mdicr.ni cri1cri « rinnovatori ». 
T11tt'ultro, poiché mai come in que­
sta (JCcasione è stata rispettata la 
logica delle correnti Su 21 porta· 
fogli, i dorocei ne h.rnno avuti cin­
que I P.rndolfi. Ruffini, Bisaglia, Dal 
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Falco, Pedini) essendo la corrente 
di maggioranza relativa all'interno 
della DC. I fanfaniani tre (Forlani, 
Malfatti, Fabbri) per perentoria ri­
chiesta di Amintore Fanfani. I mo­
rotei pure tre (Bonifacio, Morlino, 
Anselmi) anche qui per categorica 
richiesta di Moro che si è ritirato 
dal governo in virtù della regola 
dell'auto-esclusione degli ex-presi­
denti del consiglio, ma pretenden­
do per il suo luogotenente Morli­
no il ministero del Bilancio che ini­
zialmente Andreotti voleva pratica­
mente abolire assegnandolo ad in­
terim alla presidenza del consiglio, 
cioè a se stesso. Mentre nelle pre­
visioni generali si davano tre por­
tafogli a Forze Nuove e due alla 
Sinistra di Base (Ciriaco De Mjta 
andava ripetendo - o minaccian-

do? - che avrebbe «parlato da 
deputato » nel dibattito sulla fidu­
cia), si è avuto un capovolgimento 
totale: due a Forze Nuove (Donat 
Cattin e Vittorino Colombo) e tre 
alla Sinistra di Base (De Mita, Cos­
siga, Marcora). E, scusate se poco, 
tre dicasteri di taglia: Interni, Cas­
sa, Agricoltura. 

Uno ad ognuno, infine, ai rumo­
riani (Gullotti) colombei (Antonioz­
zi) e andreottiani (Lattanzio). A 
bocca asciutta gli « autonomi • Sar­
ti e Arnaud il quale però aveva 
avuto inizialmente il ministero dei 
Lavori Pubblici, ma poi gli è sta­
to tolto il dicastero per il veto di 
Fanfani che lo reputa un « tran­
sfuga » deJJa sua corrente e pertan­
to andava punito, non premiato. 
Andreotri gratificherà Arnaud as-

l'llstrol1b10 qulnd1c1nale n 14 14 a9os10 19711 



~ociandolo quale souosegrernrio per 
i problemi della st.1mpa, alfa pre· 
~iJenza dcl consi~li{' . Per .1cconten· 
tare gli scontenti, infatti, Andreot­
ti dovrà .1ument.1rc il numero dei 
sol!osegretari thc d,, 38 nel mini· 
stero dimission,1rio Ji Moro sono 
saliti a 47 (due in più ulla presi· 
Jenza dcl wnsiglio; uno in più al­
la giustizia, uno in più al lavoro; 
uno in pi(1 ,11111 s11nità, ecceteral. 
L'unico dicastero dove è diminuiw 
il numero dei sottosegretari è quel· 
lo del Bil11ncio dove a lianco di 
Morlìno (voluto da Moro) AmfreOI · 
ri ha messo soltanto Vincenz1l ~co · 
ti, suo fedelissimo. 

"Di rinnot'ato c'è solo 
Tina An.\elnti " 

Non hanno wno i repubblicani 
quando parlando delle « sceilt' non 
fe/10 » nella composizione del go· 
verno, ,1ffcrmuno che Andreo11i 
lZ.Kcagnini. M1110, Fanl.111i) ha af­
f1d.110 rt•spons.1hil1ta ministeri.ili <I 

« uo1111111 1 hc· 10110 apparl<'nult 
alla mia mtema della DC assar p1ÌA 

che 01 l!,randi d1batt1/1 della vita 
econmmca <' sociale del paese » 

D1 rinnovJIO c'è effe11ivamente ben 
poco se si esclude Tina Anselmi, 
prima donna 11 ricoprire incarichi 
minis1eriali pieni . La dinamica de· 
purnta probabilmente deve essere 
più ricono ... cencc alle « arrabbiate ,. 
femministe che alla DC. poiché sen­
za la contestazione femminile chis­
sà per quamo tempo ancora i Lea· 
ders democristiani avrebbero conti· 
nuato nella loro opzione maschili­
sta del potere. Quindi più che a Zac, 
I' Anse Imi deve essere grata 2lle 
« matte » Bonino, Faccio e compa· 
gne. 

Una novità non può chiamarsi 
ohicttivamentc Rinaldo Ossola cer­
tamente competente, poiché l'ex-di­
rettore della Banca d'Italia è nel­
l'ambiente governativo dai tempi 

della prima guerra punica Senza 
con ciò volere sottovalutan:: la scel · 
ta di un « tecnico » per il Commcr· 
cio Estero, un dicastero che - fra 
l'altro - è il vero valico di f ron­
uera dell'esodo legale dei capitali 
Staremo a vedere Ossola alla pro· 
va. 

Salvo quescc poche novità, per il 
resto si tracca di un personale po· 
litico nuovo per modo di dire: su 
21 ministri, due ( Antoniozzi e Pe­
dini) sono nel giro parlamentare e 
governativo da ben 23 .mni poiché 
decci alla Camera la prima volta 
nel !omano 1953; nove (De Mita, 
Forlani, Cossiga, Lauanzio, ~folfat· 
ti, Gulloui. Donat C.min, Dal Fal­
co, Vinorino Colombo) sono entra· 
tJ in Parlamento ben 18 anni fa . 
Alni due (Bisaglia e Fabbri) da L 3 
.mni. È stato cakoh'tO che la som· 
ma delle età dei 21 ministri del 
precedente governo Moro dava un 
totale di I 186 anni, menrre la som· 
ma delle età dei 21 « nuovi » m1 · 
nistri del monocolore Andreoui Lt 
1168 anni: appena 18 anni di « rin· 
giovanimenro ». Non che il fattore 
giovanile sia un auestato di rnug· 
giore capacità, ma indubbiamente 
oltre alla sostanziale pari Là anagra· 
fica fra il quinto Governo Moro e 
il terzo Governo Andreotti, c'è an· 
che una sostanziale identica fra i 
vecchi e i nuovi ministri No, non 
c'è stata una ventaca d'aria fresca 
nei dicasteri che sia minimamente 
comparabile a quella che invece ha 
spolverizzato le i,rituzioni parlamen­
tari dove il ricambio è stato note· 
vole perfino nella sressa DC. 

La polvere del passato 

Infatti, chi esce notevolmente n­
dimensionato da questo avvio di 
legislatura, è il famoso « gruppo 
dei peones » che avevano tuonato 
prima e durante la campagna elet· 
torale ma le cui velleità risultano 
drasticamente ridimensionate. I 
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« peones » non hanno inciso nella 
organizzazione partitica della DC, 
non hanno mutato niente nell'assct­
IO dei vertici parlamentari demo 
cristiani; sono staci addirinurn ine· 
~JStenti al momento della compo~i­
zione del governo. Segno che i 
« peones » sono. al di là di ogni 
apparenza, variamente infeudati a 
"questa o quella corrente e che ven· 
gono utilizzati soltanto come ele­
menti di disturbo, ma niente di più . 
E senza .quella dignirà culcurale che 
avevano gli irrequieti « professori· 
ni ,. dell'epoca di De Gaspcri, o 
quella intuizione politica che han· 
no avuto le sinistre democristiane 
nell'era dei « due cavalli di razza ». 
La DC non si è ancora scossa di 
dosso la polvere del passato. 

I. A. 
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risposta a galasso sugli 
indipendenti di sinistra 

I rischi 
dell'egemonia 

di Luigi Anderlini 

• Il Prof. Galasso ha avuto il me 
rito di porre in termini assai stimo­
lanti, su La Stampa di qualche gior­
no fa, una serie di questioni che 
si vengono ormai delineando abba· 
stanza chiaramente all'interno della 
:.inistra italiana. Ridotto all'osso il 
suo ragionamento può essere riassun­
to in questi termini: la egemonia 
della DC scaturita dalle elezioni de! 
'48 lasciò ai partiti laici (e succes­
sivamente al PSI) lo spazio per um: 
loro autonoma presenza capace di 
ricollegare la linea di fondo della po· 
litica italiana alle sue matr1c1 risor-

.gimentali. La «emergente» egemo· 
nia ccmunita lascerà uno spazio suf­
ficiente ai partiti minori per inse­
rirsi come componenti non margina­
li della creazione di uno Stato mo· 
demo in Italia? 

La « rivoluzione democratica ,. 
non è sconcata 

Avranno « i minori » la forza e la 
capacità di essere sufficientemente 
pr.!senti nella vita culturale e pdi­
tica del Paese oppure saranno gli 
« indipendent' di sinistra confluiti 
nelle liste comuniste a risolvere il 
problema del pieno raccordo dell'a­
zione ccmunista con la struttura dif -
ferenziata, pluralis/rea, occidentale 
ddla società italiana»? Non ho la 
pretesa di aver riassunto con assolu­
ta fedeltà il pensiero del Prof Galas­
sc; ~o b~ne che la sua posizione non 
si identifica «in toto» con quella del 
partito repubblicano di cui pure egli 
è (a Napoli) autorevole esponente; 
<;O bene di non potermi arrogare il 
diritto di esprimere il pensiero di 
quella vasta area che si raccoglie sot· 
10 la indicazione della « sinistra in· 
dipendente •. Mi s1 consenti:annc. 
tuttavia alcune osservazioni attornc 
alla quale credo possa aprirsi sulle. 
stes~e colonne dcli' Astrolabio un 
proficuo dibattito. 

Diciamo anzitutto che l'articolo di 
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Galasso, pur contenendo una serie 
di affermazioni piuttosto gratuite 
(come quando egli sottolinea che 
non sono sempré « esemplarment(. 
patenti » i cc;nnotati di buona fede 
degli indipendenti di sinistra), CO· 
glie un nodo importante dell'atruale 
:,,icenda politica italiana, mette in 
~videnza uno degli aspeui finora 
<;Carsamente analizzati del risultato 
elettorale del 20 giugno. Ed è certa 
mente da valutare positivamente il 
richiamo che egli fa ai partiti minori 
perché non scarichino su altri e sul­
le altrui pretese egemoniche le re· 
sponsabilità di farsi valere, perché 
'1 scuotano dalla pigrizia, perché 
cerchino di interpretare le spinte 
reali della società, se vogliono con· 
tinuare ad avere un peso nella no­
stra vita politica Su due punti mi 
pare però che il discorso di Galassc 
meriti un approfondimento e alcuni 
rilievi critici. 

Mi sembra in primo luogo che egli 
dia per scontata una futura egemonia 
comunista nella vita politica italiana 
e che quasi rimproveri le « reduce • 
della sinistra indipendente di esse;. 
s1 fatte trascinare sulla scia del « po· 
tere montante che ha una forza non 
inferiore a quella del potere costi· 
tuito » Dare per sconcata una « ri· 
voluzione democratica » in Italia, un 
rinnovamento radicale della nost;a 
vita politica, morale, culturale e ci­
vile significa perdere di vista la real­
tà del Paese che a una rivoluzione di 
questo genere si prepara ma che uo· 
mini responsabili non possono in nes· 
sun modo considerare sconcata sen· 
za commettere il grave errore (im· 
perdonabile in politica) di una sot· 
tovalutaz1one delle forze dell'avver· 
sario o senza dare un significato as­
sai ridutcivo all'impresa di rinnova· 
rrienco della vita del paese. 

Vorrei di re a Galasso che siamo 
« a mezzo ìl guado » e che prendere 
distanze eccessive da una ipotetica 

egemonia comunista può portare al 
risultato di lasciare indenne lo stra­
ootere democristiano. 

li ruolo degli Indipendenti di 
sinistra 

La seconda osservazione si riferi­
sce al ruolo degli indipendenti nelle 
liste del PCI, o piu precisamente al 
la collocazione della « sinistra indi· 
pendente ». È lo stesso Galasso a 
riconoscere il significato non stru· 
mentale di ceree presenze. Per ciò 
che mi riguarda vorrei essere espii 
cico su alcuni punti: I) la « ~inistr~ 
indipendente » non e e non vuole 
diventare una formazione panitirn 
e nemmeno l'anticamera di una futu ­
ra struuura partitiçamente organiz­
zata. Noi riconosciamo il ruolo deci· 
sivo e costituzionale che hanno nella 
vica del paese i partiti politici ma 
meniamo che sarebbe un errore gra­
ve se essi considerassero esaurita la 
vita poliuca italiana nelle strutture 
partitiche. 2) Bisogna riconos::er.! 
che il partno che più di ogni altro 
ha tenuto presente il significato as· 
sai rilevante di una serie di contribu 
ti non di comodo, non convenziona­
li, non parricic1 alla elaborazione di 
una linea politica della sinistra è il 
PCI. E la affermazione non è affatto 
sminuita né dalla conclamata consta· 
razione che solo l'efficienza organiz· 
zativa del PCI poteva permettersi 
tanto, né dalla « convenienza elet· 
torale o propagand1suca » che al PCI 
può esserne derivata. Al contrario 
l'una e l'altra considerazione conver· 
gono nel rendere evidente sia la ca 
pacità del PCI ad essere il polo reale 
di una alternativa alla attuale situa­
zione politica italiana, sia alla sua 
capacità di tradurre, in termini non 
clientelari, ma culturali e politici la 
sua presenza organizzata nel paese. 
3) Non esiste quindi un contrasto 
tra la presenza a fianco del PCI di 
una « sinistra indipendente » e la 

L' A51rolab10 Qu•nd1c1na1e • n 14 - 14 aooeto 1976 



politica di larga alleanza che il PCI 
persegue. Non esiste questo contra­
sto non solo perché non mi pare che 
esso possa essere individuato nel nu­
cleo centrale della politica comuni­
c;ta ma anche perché, ammesso che. 
nel PCI possano esistere tentazioni 
integralistiche, esse troverebberc 
proprio nella sinistra indipendente 
un elemento di contrasto con cui bi­
sognerebbe fare i conti. 

Non siamo partito, non sia'.nc 
nemmeno un gruppo politico del tut­
to omogeneo; proprio per questo 
siamo perciò certamente il segno di 
una volontà aperta al dialogo, una 
area di disponibilità in cui ciascuno 
può mantener<! la propria individua­
lità, farsi portatore di un contributo 
originale, collegarsi con le realtà as­
'ai diverse del paese, senza ruttavi:; 
dimenticare mai che l'esigenza di 
fondo rt!sta quella unitaria, la sola 
capace di dare un volto nuovo al­
l'halia moderna per la quale ci bat-
tiamo. 

• 

A trent'anni dalla 
« rifondazione » 
della Democrazia 
Cristiana 
di Adriano Ossicini 

• Non c'è dubbio che l'articolo di 
Pietro Scoppola sul « rinnovamen­
to » della DC apparso sul Popolo del 
21 luglio contiene non pochi ele­
menti di medicazione e non pochi 
spunti per il proseguimento di un 
discorso che è centrale nella viu 
politica del nostro paese. 

Ma in questo mio interve.uo non 
voglio tanto riproporre un proble­
ma sul quale già sono intervenuto 
e sul quale non potrò non interve­
nire: quello della possibilità e dei 
limiti del « rinnovamento » della 
DC. 

Il &;corso di Scoppola insieme 
ad una serie di altri stimolanti in­
terventi sull'argomento del ruolo 
della DC nel nostro paese (pochi 
hanno analizzato a fondo l'ultima 
interessante fatica di Baget Bozze 
sulla storia della DC) mi ha fatte 
ricordare alcuni episodi che a mio 
avviso possono avere una certa uti­
lità nella interpretazione di alcuni 
aspetti della storia di questo p<tr­
tito. 

Una delle cose che tutci danno 
per scemata e della quale non si 
parla con sufficiente chiarezza, per 
lo meno per quanto riguarda la 
genesi e le argomentazioni che la 
hanno prodotta, è la assunzione del 
nome di Democrazia Cristian;1 da 

1 parte dei vecchi popolari al mo­
mento della ripresa della anività 
politica. 

Eppure non trattasi a mio avviso 
di una cosa di poco conto questa 
dell'abbandono del nome di Par­
tiro Popolare e del « recupero » del 
vecchio nome di Democrazia Cri­
stiana rimasto in sostanza profon­
damente legato alla lontana espe­
rienza murriana. 

E' indubbio il fatto che il Par­
tito Popolare ebbe dopo le leggi 
eccezionali una profonda diaspora. 
E' indubbio che il fuoruscitismo po­
polare estremamente limitato quan­
titativamente ma di grande livello 
qualitativo ebbe un ruolo comples-
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so e tutt'altro che univoco: ba­
sterebbe pensare alla dHferenza 
delle opposizioni dei quattro gran­
di esuli ·del Partito Popolare: Stur­
zo, Miglioli, Donati, Ferrari. E' 
indubbio anche che, in quanto par­
tito, il popolare cessò ogni attività 
durnnte il fascismo e solo alcune 
perse-ne a titolo personale ebbero a 
differenti livelli un indubbio ruolo 
di testimonianza. 

Però questo non significa che 
una delle giustificazioni addotte, 
(quella più comune) a favore del 
murnmento di nome al momento 
della prima « rifondazione » della 
DC, quella che il termine « popo­
larismo » non aveva nessuna nso­
nanza nei giovani mentre una tra­
dizione aveva il termine Democra­
zia Cristiana, è molto fragile e non 
corrispcnde alla realtà dei fatti. Lo 
stesso Spataro che nel suo docu­
mentato volume sulla storia della 
Democrazia Cristiana la riporta, la 
suggerisce tn modo estremamente 
vago senza argomentarla in modo 
sistem«tico. 

Tra l'altro seppure è vero che 
il Partito Popolare non aveva svol­
to, come tale, in Italia un ruolo du­
rante il fascismo, esso non era d'al­
tro canto neanche veramente com­
promesso con il fascismo stesso, 
anzi. A parte la testimonianza dei 
fuorusciti, i popolari, in quanto ta­
li, non erano stati coinvolti in mo­
do indicativo a livelli di rilievo 
nell'esperienza fascista. Lo erano 
stati comunque molto meno che al­
tre forze del mondo cattolico. 

Perché il " recupero ,. 
del vecchio nome di 
Democrazia Cristiana 

L'ala popolare profondamente 
coinvolta nel fascismo, quella di 
Cavazzoni e compagni, era stata 
espulsa dal partito prima del trion· 
fo del fascismo. Tra l 'altro se è pur 
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a trent'anni dalla 
« rifondazione » della dc 

vero che i giovani del movimento 
canolico durante il fascismo non 
conoscevano l'esperienza popolare è 
pur vero che conoscevano ancor me­
no quella democratico-cristiana se 
non per quanto di distorto se ne 
era in fondo saputo nel periodo fa. 
scista ossia prevalentemente o qua­
si esclusivamente per i suoi colle­
gamenti, con l'esperienza moderni­
sta e con un certo tipo di polemi­
ca con la Chiesa. 

L'esperienza murriana perciò non 
era certamente né facilmente assi­
milabile ai valori profondi dell'espe­

. rienza sturziana né tanto meno in 
qualche modo un richiamo per i 
giovani. 

La verità è che invece il nome di 
Democrazia Cristiana fu scelto pre­
valentemente proprio per la presen­
za del termine cristiano vicino al 
termine democrazia. 

De Gasperi non solo non repu­
tava valido far dimeoticare ai gio­
vani l'ésperienza popolare ma dava 
un giudizio molto severo sulle espe­
rienze politiche dei cattolici orga­
nizzati nel periodo fascista: baste­
rebbe consultare m questo senso 
una sua famosa e più volte citata 
lettera a ]acini sull'argomento su­
bito dopo la Liberazione. 

Perciò non c'è dubbio che il ter­
mine Democrazia Cristiana fu scel­
to proprio per la presenza dell'ag­
gettivo cristiana. 

Le riunioni nel • salotto giallo • 
di casa Spataro 

E penso sia giusto che io ricordi 
degli episodi precisi in questo senso 
di quando partecipai direttamente o 
indirettamente o comunque assistet­
ti ad alcune discussioni sull'argo­
"nento. 

Ho più volte ricordato come a 
casa Spataro a via Cola di Rienzo 
nel « famoso » salotto giallo si in-
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contrassero i dirigenti del Partito 
Popolare e dal '42 in poi venisse 
elaborato il programma della futu­
ra Democrazia Cristiana. 

Ho anche ricordato a che titolo, 
in che modo, alcuni di noi ed io in 
modo particolare fossimo presenti 
ad alcune di queste riunioni. Ebbe­
ne ricordo con chiarezza (ed ho con­
trollato questi miei ricordi m que­
sti giorni con il figlio Giorgio) co­
me Umberto Tupini fosse tra quelli 
che fino all'ultimo si opposero al­
l'abbandono del nome del Partito 
Popolare e « alla rifondazione » del­
la Dem0crazia Cristiana. 

Umberto Tupini pur essendo pro­
fondamente radicato nel movimen­
to cattolico e nell'azione cattolica 
era indubbiamente uno degli uomi­
ni che intorno a Sturzo avevano 
più degli altri insistito sull'impor­
tanza della « laicità » del sorgen­
te partico dei canolici italiani. 
Egli sentiva profondamente questo 
problema (va ricordato tra l'altro 
che fu anche fra coloro che più 
sentirono il problema della scelta 
repubblicana) e dicevo si oppose fi. 
no che poté alla ipotesi di non ri­
proporre agli italiani al momento 
della caduta del fascismo il Partito 
Popolare che aveva rappresentato 
indubbiamente fra contrasti e dif­
ficoltà un momento di grande im­
pcrtanza nella vita politica del no­
stro paese. Tupini era stato, tra l'al­
tro, uno dei popolari più intransigen­
temente antifascisti. Ricordo che 
anche Giovanni Gronchi espresse 
delle perplessità, anche se con mi­
nore vivacità, di Umberto Tupini. 
Alcuni anni or sono riparlando di 
questo con lui al Senato gli doman­
davo perché, vìsto che egli era pro­
fondamente radicato, come Tupini, 
nella tradizione popolare e in un 
certo tipo di laicità del Partito Po­
pclare, non si fosse oppo!HO in mo­
do più intransigente o comunque 
più sistematico al cambiamento di 
nome. Mi disse molto tacitianamente 
perché era « già deciso ». 

Non volle aggiungere altro e io 
non insistetti. Posso soltanto rife­
rire quella che fu la mia impressio­
ne di allora e quelle che furono le 
argomentazioni che più chiaramente 
mi sembrarono emergere. 

Unità a tutti i costi, 
per « occupare » il potere 

Non c'è dubbio che esisteva nei 
« rifondatori » della Democrazia 
Cristiana il desiderio di proporre 
un'esperienza profondamente diffe­
rente da quella del Partito Popo­
lare. 

Il Partito Popolare sorgeva co­
me un partito di cattolici e non dei 
~attolici. Sorgeva sì per inserire i 
cattolici nella vita politica italiana 
ma in un quadro di una ìarga azio­
ne di opposizione e con un preci­
so programma riformista. 

Era molto lontano del porsi pro­
blemi di potere anzi purtroppo ri­
fiutà anche quando avrebbe dovuto 
un ruol0 di coordinamento nel qua­
dro di un largo schieramento poli­
tico per nuove forme di direzione 
del paese. 

Era in sostanza un classico partito 
di opposizione, riformista. La De­
mocrazia Cristiana sorgeva avendo 
fatto indubbiamente una sua anali­
si del fenomeno fascista. Analisi 
certamente molto lontana da quel­
la di alcuni di noi che pure in quel 
momento partecipavano a questi di­
battiu e che non avevano dubbi sul 
fatto che il fascismo fosse un preci­
so fenomeno di classe. 

I fondatori della nuova Democra­
zia Cristiana si ponevano con preci­
sione il problema di diventare un 
partito di governo e perciò un par­
tito di potere. 

In questo senso avevano bisogno 
in modo molto maggiore del par­
tito popolare della unità politica 
di tutti i cattolici. Essa era determi­
nante per la costituzione di una lar­
ghissima base elettorale indispensa-
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bile per l'assunzione di un ruolo 
t:j.?emone nell'esecutivo da parte di 
De Gasperi e dei suoi amici. Il no­
me Democrazia Cristiana non mer­
teva più paura per i lontani echi 
modernisti né metteva paura per i 
perduranti facili « ancoraggi » inte­
gralistici in quanto era la base indi­
spensabile anche formale per un ri­
chiamo costante all'unità dei catto· 
lici. E questa unità fondamentale 
avrebbe condizionato indubbiamen­
te anche in modo fatalmente più 
conservatore una forza politica che 
dovendo « abbracciare » tutti i cat· 
rolici con un interclassismo amplis­
simo finiva per dover pagare un pe· 
daggio tutt'altro che modesto a que­
sta unità a lulli i costi. 

Fu una precisa ~celta politica che 
condizionò il futuro della Democra­
zia Cristiana. Essa ebbe luci ed om­
bre sulle quali non mi soffermerò se 
non in successive analisi. Lo stesso 
Scoppola ha messo in evidenza aku-
1C, a suo avviso, positività di questo 
ruolo di « garanzta » democratica che 
la Democrazia Cristiana poteva svol­
gere assumendo un ruolo di pote· 
re a nome di una grande forza 
« elettorale » Lo stesso Scoppola 
però dice nel suo articolo dal qua­
le sono partito parlando delle con­
dizioni essenziali per il rinnovamen­
to dell'altuale Democrazia Cristia­
na che una, la più importante, è « la 
trasformazione del partito da parti­
to di occupazione di potere in par­
ti CO aperto e "di servizio"». 

Il fatto è che prescindendo dalla 
negatività del termine occupazione 
del potere, che fotografa aspetti del­
l'egemonia democristiana sui quali 
ormai ampiamente s1 è discusso, 
non c'è dubbio che la Democrazia 
Cristiana sorse comunque proponen­
dosi con chiarezza il problema del 
<( potere ». 

Ora uno degli elementi non for­
mali ma soscanziali del rinnovamen­
ro che molti auspicano nella Demo­
crazia Cristiana è proprio quello del 
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recupero di alcuni elementi di fon­
do della laicità della esperienza po­
polare. 

E' difficile dire come questo sia 
possibile e pensiamo sia giusto de­
dicare a questo successive analisi. 

Un incontro 
col presidente del consiglio 
Ferruccio Parri 

Vorrei soltanto ricordare un epi­
sodio per me di particolare interes­
se avvenuto durante la presidenza 
del Consiglio di Ferruccio Parri po­
co prima della crisi che portò alla 
Presidenza di De Gasperi. 

Io ero allora segretario della Si­
nistra cristiana che doveva proprio 
finire con la fine del Governo Parri 
e di un certo tipo di t"sperienza 
della Resistenza. Chiesi un giorno 
di essere ricevuto dal Presidente del 
Consiglio col quale, pure nei mode­
sri limiri del nostro ruolo, ritene­
vamo opportuno avere un colloquio 
politico. Mi fu detto che il Presi­
dente mi avrebbe ricevuto il giorno 
dopo alle 10 . .30. E alle 10 . .30 del 
mattino mi recai puntualmente al­
i 'appuntamento apprendendo con 
stupore che esso era per le 10 . .30 
della sera. Infatti in quel momento 
Parri dormiva m una branda, al 
Viminale! 

Ricordo anche, lucidamente per­
ché fu per me un'esperienza di gran­
de importanza, questo colloquio e 
forse un giorno superando i « f ulmi­
ni » di Parri che ama cosl poco che si 
parli di ricordi lo racconterò a1 
lettori dell'Astrolabio. Ma qui vo­
glio ricordare una sola battuta di 
Parri molto illuminante. Egli mi dìs 
se: si, ho letto qualcosa della Si­
nistra Cristiana e confesso che J 

prima vista il nome mi è rimasto 
antipatico perché il termine cristia­
no 1n un partito mi dà fastidio; 
capisco, però, anche, che essendoci 
la Democrazia Cristiana non v1 si 

può fare accusa se avete tentato in 
quslche modo di accreditare l'idea 
che ncn è possibile che essa rappre­
senti tutti i cattolici. Certo per me 
è un non trascurabile fatto politico 
che non sia stato ripreso il nome 
del Partito Popolare. E le conse­
guenze negative che stanno dietro 
questa scelta non credo che a voi 
non siano chiare. Poi cambiò discor­
so non intendendo analizzare più a 
fondo quanto c'era dietro questa 
sua «battuta». Ma io la ricordo an­
cora perché mi colpì profondamente 
che un uomo cosl lontano dal mo­
vimento cattolico potesse esprimere 
un giudizio politico per me di cosl 
rilevante interesse. 

Ma forse la battuta che va più ri­
cordata è quella con la quale mi 
congedò; avevo cercato di spiegargli 
perché alla luce delle battaglie del­
la Resistenza reputavamo di avere 
un certo ruolo e mi sembrava aves­
se consentito. Ma nel salutarmi mi 
disse: « ma quanto v1 lasceranno 
ancora fare ci,uello che avete fino 
ad oggi fatto? ». Se penso che dopo 
tre mesi la Sinistrfl Cristiana si scio­
glieva negli stessi giorni in cui fini­
va il Gcverno Parri mi convinco che 
forse su quell'incontro e su quei ri­
cordi dovrei ritornare. 

Ma a prescindere da questo cre­
do che anche il discorso che ho qui 
proposto del problema, non margi­
nale, del nome nella prima rifonda­
zione della Democrazia Cristiana. sia 
un elemento non trascurabile nel 
dic;c.orso più ampio che si va oggi 
facendo sulla « nuova » rifondazio­
ne di questo partiro. 

A. O. 
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Inquirente: 
presidente 
referenziato 
cercasi 
di Claudio Lobello 

• Dopo due rinvii, fanalino di co­
da nella composizione degli orga­
ni parlamentari giunge la Commts 
sione 1 nqutrente per i Procedimen­
ti di Accusa, cioè la commissione 
che indaga sui comportamenti scan­
dalosi dei ministri nell'esercizio del­
le loro funzioni. Si tratta di una 
commissione « intercamerale » cioè 
composta da dieci senatori e da die­
ci deputati che hanno - in riser­
va alle loro spalle - altrettanti 
membri supplenti. La sua compo­
sizione è faticosissima, e non torna 
obiettivamente a vanto del Parla­
mento il quale, proprio IO questa 
circostanza che trova sensibilissima 
l'opinione pubblica, avrebbe dovu­
to dare prova di fermezza e solleci­
tudine. Come mai, Junque. questa 
imporrnntc commi.,!'lioiw 1.irda tan­
to a comporsi? La risposta è fra le 
più classiche e tradizionali: la DC 
è in gr.tve imbarazzo. Altro mo­
tivo di lungaggini e rinvii: la scel­
ta del presidente della commissione 
il quale ha un doppio voto in se::no 
aU'or~anismo. cio~: nd rnso di pilrità 
(poniamo dieci no contro dieci sì). 
determina l'orientamento definitivo 
votando una seconda volta (o s1 o 
no). 

Se la scelta del presidente del­
l'Inquirente era rilevante in passato, 
lo è ancor più in questa legislatura 
proprio per i mutamenti provocali 
dal voto del 20 giugno nella sua 
composizione. La precedente Inqui­
rente era infani composta da nove 
democristiani, quattro comunisti, un 
indipendente di sinistra, due socia­
listi, due missini, un socialdemocra 
tico, un lihcrale. Presidente era l'on. 
Angelo Castelli ormai noto alle ero 
nache. Col nuovo parlamento, in ba­
se alla consistenza dei vari gruppi 
l'Inquirente sarà composta da . otto 
democristiani (uno tn meno). setie 
comunisti (tre IO più), due socrn 
listi (come prima), un indipendente 
di '>in1,tra (comt: pnm.1}. l' un t:'P(l 
nentt• Jd gruppo mis111 1110 1.~~r;t rap 
prest·nrato prima- ,;i, a trn 'l'tutorc. 
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ma non s1 'la al momento se liberale, 
repubblicilno, o addirittur;t un socia}. 
democratico). 

In attesa di sapere a quale par­
tito app.micne il \'Cntesimo mcmhro 
della commissione (i socialdemocra­
tici vi aspirano anche se al Senato 
non fanno parte del gruppo misto), 
appare che le sinistre - PCI. PSI. 
Indipendenti di Sinism1 - totaliz­
zano dieci voti in commis!.ione cioè 
la maggioranza .. se il presidente che 
ha doppio voto non è un democri­
stiano. Da qui grandi trattative 
-:>vattate per la scelta del presiden­
te dell'Inquirente che si preferireb­
be fosse il rappresentante del grup­
po misto. Ma chi? I repubblicani 
non vorrebbero entrare in commis­
sione per non farsi incastrare nella 
scottante poltrona di presidente. li 
senatore Merzagora interpellato ha 
ricusato Un senatore alto-atesino 
non sembra gradito perché « tede­
sco, e quindi tutto d'un pezzo», 
cioè poco incline ai giochi. I de­
mocristiani non vogliono un comu­
nista presidente; e i comunisti non 
gradiscono un democristiano per gli 
identici motivi anche se contrappo­
sti. Potrebbe diventare presidente il 
rappresentante, il sen. Galante Gar­
rone, della Sinistra Indipendente. 
ma ba fama d1 dirittura e rigore, 
per cui si esita ad affidare la pre­
sidenza a un uomo che non ha fred­
do agli occhi. 

in più fatti da Andreotti due lo so· 
no diventati per « meriti » d'Inqui­
rente. Superato il problema Castel­
li, che è approdato al consistente 
portafogli di sottosegretario alle 
Partecipazioni Statali, non resra or­
mai che definire chi è il ventesimo 
inquisitore da attingere dal gruppo 
misto del Senato, e successivamente 

I eleggere il presidente di questa com­
missione che ha già accumulato due 
mesi circa di ritardo. 

Per sbloccare la situazione i co­
munisti hanno proposto una riforma 
della commissione Inquirente ri­
prendendo una loro precedente pro­
posta che ha il pregio di rimandare 
all\mla le decisioni defini11ve ove 
si dovesse riscontrare in comm1ssio-

I ne un equilibrio paralizzante di die­
ci contro dieci. Infatti la propo ... ta 
comunista sostiene che ,.. in caso di I approvazione (della manifesta in-

! 
fondatezza d1 accusa) con maggio­
ranza mferwre at quattro qumlt si 
trasforma in proposto sulla quale è 

I 
chiamato a deltbaare il Parlami:n · 
to m seduta comune » 

Che è un modo efficace di' puh­
I blic1zzare il momento conclusivo 

I 
dcli..: 1nchk·~•~'. m;1 anche 11n lll(ldo 
di coinvolgere tlttri al momento del­
la assoluzione o della comfanna In 
modo che si sappia pubblicamente 
di che panni vestono i vari partiti 
di fronte agli scandali. Una manie­
ra per evitare la paralisi Jella ln­
quirente che con un tale regolamen­
to, se venisse approvato, può anche 
avere un presidente democristiano. 

• 

A ciò si è aggiunto, fino alla for­
mazione del governo Andreotti, un 
altro impedimento: il destino del­
l'on. Angelo Castelli passato al Se­
nato col voto del 20 giugno. Castel-
li aveva fatto sapere che o restava 1 

10 Commissione Inquirente, e per 
di più presidente, oppure la DC do­
veva sistemarlo altrove. infatti è di­
ventato sottosegretario alle Parte- I 
cipazioni Statali. Come pure l'ex 
membro della f nquirence, il deputa-
to democristiano Padula, divenrnto I 
sottosegretario ai Lavori Pubblici l' 

ben lieto di uscire dalla scottante 
Inquirente. Dei nove sottosegretari 

_..__l~~~~~~~-_J 
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Rai-TV 
monopolio e 
impresa privata 

di Giuseppe Branca 

• È chiaro il pensiero della Corte 
Costituzionale . Essa Jue anni fa ha 
riconosciuto che si tratta d'un ser­
vizio pubblico essenziale e perciò ha 
legittimato il monopolio statale. Ha 
poi aggiunto che il monopolio è 
ulteriormente giustificato dalla li­
mitazione dei canali via etere: dimo­
doché, anche sotto questo aspetto, 
it monopolio va bene poiché la li­
beralizzazione produrrebbe o l'oli­
gopolio privato o una gran confusio­
ne, tutt'e due deprecabili Dunque, 
monopolio di Stato, ma purché sia 
garantito l'accesso a chiunque ab­
bia qualcosa da smentire o da dire. 
La legge c'è. poteva essere miglio­
re, ma sarà compito della commissio­
ne parlamentare di migliorarla con 
interpretazioni aperte a sempre nuo­
ve esperienze. 

Il pericolo maggiore, per questa 
commissione, è che essa si attribui­
sca poteri più ampi d1 quelli che le 
ha dato la legge Se lo facesse, di­
luirebbe la propria funzione in una 
serie indeterminata di interventi che 
appesantirebbero eccessivamente la 
sua actività, diminuirebbero il suo 
credito, incontrerebbero reazioni, 
anche furibonde, di funzionari e 
giornalisti C'è dunque da augurar­
si che la commissione resti nel cam­
po di quella che è stretlamente la 
propria competenza (indirizzi, tri­
bune, accesso, ecc.). 

Ma nell'ambito di questa compe­
tenza essa deve badare a che non si 
cada in macroscopiche disparità di ' 
tractamento: una volta indicati i 
gruppi (partiti, sindacati ecc.) che 
hanno diritto di partecipare alle spe­
ciali tribune, devono essere lasciati 
spazi uguali a cia,cuno J1 essi, quale 
che sia la sua dimensione S1 può am­
mercere che, fuori delle mbune. sia­
no messi a disposizione spazi diversi 
a seconda dell'importanza dell'argo­
mento (ad es. più alla riforma uni­
versitaria che alla piantagione delle 
carrube); ma, determinato l'argo­
mento (come avviene nelle trihune 
televisive), tutti coloro che lo discu-
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tono devono poter avere gli stessi 
limiti di tempo per esporre e difen­
dere le loro resi. Attribuire ~pazi 

maggiori ai partiti maggiori sareh · 
be decisione superficiale e grossola­
na: la dimensione del partito infat­
ti non si traduce necessariamente in 
abbondanza di argomenti su lln 
problema. Se a coloro che discutono 
intorno a un tavolo si dessero tem­
pi diversi, chi avesse tempi maggio­
ri, là dentro, godrebbe d'un privi­
legio assolutamente ingiustificato : 
infatti al portatore d'una certa opi­
nione, degna d'essere ascoltata , non 
si darebbe il modo di esprimerla e 
difenderla come invece al portatore 
privilegiato d'una opinione opposta 
o diversa. Dubiterei perfino della 
legittimità costttuzionale d'una !'l­

mile disciplina: v1olat1 -,arebbero gli 
art. 3 e 21 della Carta Costituzio­
nale. 

Contro ogni disparita 
di trattamento 

In tutti i casi in cui la concess10 
naria attribuisce lo svolgimento 
d'un servizio a un giornalista, que· 
sci deve essere libero di sentire e 
utilizzare uomini e mezzi che riten­
ga utili al suo lavoro È l'unico mo­
do per conciliare la libertà del j.!ior­
nalista colla sua responsabilità . se 
gli si impone di seguire uno stret­
to binario è compromessa quella e 
non potremmo pretendere questa . 
Ci potrà essere qualcuno che abbon· 
di in faziosità; ma, appunto, in tal 
caso, se si viola la deontolo~ia del· 
la professione giornalistica, non 
mancheranno i mezzi per riportare 
ordine e serietà. 

E ridicolo, oltreché insopportabile, 
pretendere a priori che in un servi­
zio radiocelevisivo, poiché verte su 
argomento discusso o da discutere 
o forse discutibile nelle Camere, 
debbano essere sentiti i rappresen­
tanti di rutti i partiti. Occorre inve· 

-

ce piena libertà. Il partito che non 
sia rappresentato nel servizio. se 
avrà qualcosa da dire, potrà chie­
dere la rettifica o l'accesso. 

A proposito dell'accesso, poiché 
la RAI TV è responsabile penal­
mente e civilmente dei reati che pos­
sa commettere chi accede al mezzo 
radiotelevisivo? Poiché il beneficia­
rio dell'accesso è solo lui a deter­
minare il contenuto e la forma del 
proprio intervento, soltanto lui do­
vrebbe esserne responsabile. Natu· 
ralmente a questo scopo occorrereb­
be una legge che modificasse quella 
vigente. Ciò servirebbe inolcre a im­
pedire che i funzionari della conces­
sionari& mettano le mam nel no­
me della morale e della legge 
penale, sul « pezzo» di chi ha ot­
tenuto l'accesso. So che questa tesi 
puzzerà al naso di moralisti e di 
ipccriti dì tutte le risme; ma penso 
che molti tra gli stessi funzionari 
siano de.Ilo stesso parere poiché quel­
la specie di censura preventiva non 
sempre è facile e sempre è odiosa. 

Cosl si concilia il monopolio coi 
diritti dell'informazione: così, cioè 
attraverso la speciale disciplina del­
le tribune, la parità di trattamento 
per tutti, il rispetto della libertà 
giornalistica, l'accesso e l'autonomia 
di chi accede al mezzo radiotelevisi­
vo. Ma il monopolio ha ricevuto un 
pugno da knock-out colla recence 
sentenza della Corte Costituzionale 
che liberalizza l'attività radiotelevi­
siva (via etere) nelle reti locali. È 
una decisione. questa, che per 
quanto ci si sforzi, non si riesce a 
capire. Il minimo che si possa dire 
di essa è che pecca di formalismo: 
dicono i tecnici che le reti libere 
locali possono tecnicamente collegar­
si tra loro divenendo in pratica reti 
nazionali; la Corte non ha insistito 
su questo problema, mentre non sap­
piamo se quella frode possa essere· 
agevolmente evitata. Inoltre, un'at­
tività, riconosciuta quale servizio 
pubblico essenziale se è svolta sul­
l'intero territorio dello Stato, nor--13 
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rai tv monopolio e impresa vescovi lombardi 
privata 

malmente è servizio pubblico essen­
ziale pur quando si svolga, anche se 
con particolari contenuti, su por­
zioni dello stesso territorio; ma, se 
lo è, il monopolio è legittimo pure 
localmente! Lo sarebbe anche secon­
do la vecchia sentenza della Corte 
Costituzionale (n.225 del 1975). 

Un regalo all'impresa privata 

Si, e vero che il servizio pubblico 
radiotelevisivo locale, dato il nume­
ro dei canali, è conciliabile coll'at­
tività di altri impianti radiotelevi­
sivi privati ; ma innanzi tutto lo è 
fino a quando gli impianti privati 
saranno poco numerosi: non so quel 
che a~cadrà se cresceranno e si ca­
drà nel bailamme. Come ci si do­
vrà regolare quando le domande sa­
ranno tante? Prior in tempore po­
tior in iure, cioè si farà a chi arriva 
prima? Ma questa regola, qui, non 
ha valore, dato che tutti avrebbero 
diritto a diffondere le idee per mez­
zo di propri strumenti televisivi:tut­
ti, proprio per affermazione della 
Corte Costituzionale. Ad ogni mo­
do, se il monopolio di Stato, anche 
nelle reti locali, garantisce l'accesso 
a chi ha qualcosa da dire, perché di­
chiararlo illegittimo? Forse che gli 
impianti liberi, sotto questo aspet­
to daranno maggiori sicurezze? In 
reaJcà liberalizzando le radiotelevi­
sioni locali si è fatto un servizio non 
tanto alla libertà di comunicazione 
del pensiero, quanto alla iniziativa 
economica privata Se. sotto que­
sto regime, cherchez la /emme, la 
trovate subito, è l'impresa privata: 
e, per quanto la Corte suggerisca 
al legislatore di combattere forme 
di concentrazione o di monopolio 
e di oligopolio privati, io non vedo 
come si possa riuscire; ci sono tan­
ti più trucchi ed espedienti e dia­
volerie, che coprono le concentrazio­
ni, di quanto non immagini la fan­
tasia della Corte Costituzionale. 

G. B. 
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Una crociata 
contro 
i cristiani 
di Franco Leonorl 

• Il comunicato della presidenza 
della CEI diramato il 3 luglio con­
teneva una frase che attirò I 'atten­
zione di molti commentatori. Que­
sta: « Molti sono coloro che hanno 
maturato la propria decisione in coe­
renza di fede; altri, invecé, non 
ascoltando i richiami dei Vescovi 
o apertamente contraddkendoli, 
hanno mortificato la comuni0ne ec­
clesiale, con le inevitabili conseguen­
ze che ciò comporta ». 

La coerenza o meno cui si rife­
riva il comunicato riguardava il com­
portamento dei cattolici alle elezioni 
del 20 giugno. Agli incoerenti e 
indocili la presidenza della CEI fa. 
ceva balenare un'oscura minaccia. 
Di che si poteva trattare? 

Dopo qualche giorno la risposta 
è venuta dai vescovi lombardi, i 
quali affermavano, m sostanza, la 
necessità di « epurare » dalla comu­
nità cattolica tutti coloro che, « pur 
continuando a volersi onorare della 
qualifica di cattolici alla quale nes­
suno li obbliga, hanno pubblica­
mente dissentito dalle indicazioni 
esplicite dell'autorità ecclesiastica e 
del Papa stesso ». I presuli lombar­
di mettevano nel mucchio degli « in­
degni»: le ACLI, Gioventù Acli­
sta, altri membri di associazioni cri­
stiane, membri dei consigli pastora· 
li, catechisti, sacerdoti, religiosi. 
Alle ACLI lombarde, e segnata· 
mente alla loro presidenza, veniva 
lanciato questo monito: « La colo­
razione di cattolicesimo e la stessa 
denominazione di "cristiano" non 
hanno più legittimazione e òiven­
tano addirittura mistificanti, se co­
sì palesemente si tradiscono le indi­
cazioni autorevoli della Chiesa ». La 
destra aclist~ colse subito l'occasio­
ne per chiedere le dimissioni dcl 
presidente delle ACLI lombarde, 
Giovanni Bianchi, che aveva pubbli­
camente dissentito dalla campagna 
di linciaggio morale promossa dalla 
gerarchia contro i cattolici candidati 
indipendenti nelle liste di ~inistra 
e, in particolare, in quelle del PCI. 

li proclama dei presuli lombardi 
non è rimasto sulla carta. La « cro­
ciata » contro i cristiani è in atto, 
con la collaborazione soprattutto di 
quelle parrocchie tradizionaliste che 
hanno accettato come un invito a 
nozze la raccomandazione dei vesco­
vi a procedere ad una « irrinuncia­
bile chiarificazione)), 

Ma l'ondata di epurazione ha su­
perato i confini della lombardia. La 
prima sospensione « a divims )) com­
minata nel dopo elezioni è piovuta 
sul capo di un frate francescano 
dell'arcidiocesi di Salerno, Pio Fai­
colini, il cui vescovo, mons. Gaeta­
no Pollio, l'aveva scritto nella « li-

• sta nera » fin dal referendum del 
12 maggio. Di lì a qualche giorno 
era la volta di un altro tenace dis· 
:.enziente, don Giovanni Franzoni, 
al quale il card. P.oletti dava dieci 
giorni di tempo per rientrare nei 
ranghi, pena la riduzione coatta al­
lo « stato laicale ». Il limite tem­
porale è stato superato, Franzoni e 
Polctti si sono incontrati, ma pare 
che sull'ex-abate di San Paolo la 
minaccia adombrata stia ormai per 
realizzarsi. Casi di punizione si se· 
gnalano per ora anche da Voghera 
e Agrigento, sempre contro sacerdo­
ti o religiosi che alla vigilia delle 
ultime elezioni avevano pubblica­
mente espresso opinioni diverse da 
quelle della Conferenza Episcopale. 

I contraccolpi del 20 giugno con­
tinuano quindi a scuotere la comu­
nità ecclesiale italiana. Molti temo­
no che il convegno nazionale del 
prossimo autunno su « Evangeliz­
zazione e promozione umana » sia 
irrimediabilmente compromesso da 
questo « giro di vite » che pare det­
tato da frenesia di uniformità. Un 
convegno concepito come scambio e 
dialogo non sembra infatti avere al­
cun significato m una chiesa che 
ritorna ad essere una fortezza chiu­
sa: per una chiesa cosl non è neces­
sario il dialogo, bastano l'obbedien­
za e la docilità in ogni campo. 

Ma il rischio che sta correndo 
la comunità cattolica italiana è ben 
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più grosso di quello rappres<!ntato 
dal fallimento di un convegno. Il 
rischio maggiore sta nel rit~rno al 
modello di chiesa pre-conciliare. nel­
la quale, come ben si ricordcr,1, per 
i cattolici vigeva in campo politico 
la « libertà vigilata ». Le prevarica­
zioni della gerarchia in questo ter­
reno saranno inevitabilmente paga­
te anche sul piano dell'incidt:nza re­
ligiosa. 

È con questa preoccupazione. so­
prattutto ecclesiale ci pare, che un 
gruppo di cattolici (tra i quali G. 
Alberigo, L. Pedrazzi, T. T t:ntori, 
C. Fanelli, G.P. Meucci, P .G . Ca­
maiani, R. Forleo, E . Ma-.ina) ha 
inviato una « lettera aperca » ai 
• pastori delle chiese diocesane 
d'Italia ». Nella leuera si fa espli­
cito riferimento al citato documen­
to dei vescovi lombardi e ad altre 
espressioni del mondo eccle!:>iastico, 
secondo le quali i cattolici che non 
hanno compiuto la scelta pnrtitica 
indicata dalla gerarchia vengono de­
finiti « traditori », « tramfughi », 

ecc. « Queste espressioni - si af­
ferma nella lettera - riferite ad av­
'Jenimenti politici noti, identificano 
1 igidamente schieramenti poiiticì e 
scelte elettorali contingenti con 
l'appartenenza ecclesiale e la fedel­
tà cristiana » Qui è il pu11to: in 
molta parte dell'episcopato italiane 
e della chiesa istituzionale !-embra 
essere passata (o meglio, ritornata) 
i' ideologi a preconciliare (or .i riesu­
mata da Comunione e Libera1ione). 
secondo la quale all'unità nella fede 
deve corrispondere l'unità ndl'azio­
ne politica. I cattolici continuereb­
bero cosl ad essere impiegati come 
massa di consenso per il µanito 
« cristiano » (magari uno nu..>vo, se 
la OC tarda a rinnovarsi). Con ciò 
si ouiene non l'identificazit•ne era 
scelte politiche e scelte religiose, 
ma la subordinazione di queste a 
quelle. Anche nel!J « crociata » di 
oggi la liberazione del sepolcro di 
Cristo pare interessare meno della 
conquista o del mantenimerto di 
-solidi mercati. • 

Magistrati 
reprobi 

di Giuseppe Branca 

• Quattro giudici, tra i migliori 
della Magistratura romana, sono sta­
ti sottoposti a procedimento disci­
plinare. Avevano organizzato una 
manifestazione di solidarietà per 
Marrone, trasferito dal Consiglio 
Superiore della Magistratur.i per 
aver criticato l'istruttoria condotta 
da un magistrato sui fatti di Prima­
valle (Astrolabio n. 1 dcl '76: ri­

corderete che l'imputato nd pro­
cesso fu assolto contro i risultati 
dell'istruttoria e saprete che i! prov­
vedimenro preso a carico di Marro­
ne è stato -annullato dal Tribunale 
:.>mministrativo) . 

Dunque commette illecito disci­
plinare chi condivide pubblicamente 
le opinioni d'un collega e protesta 
conrro i provvedimenri di cui que­
sti sia vittima? Forse sì, per talu-

chiaramente il suo giudizio; che era 
apparso una valutazione politica e 
non tecnica solo perché aveva de­
nunciato il sottofondo politico d'una 
istruttoria che tecnicamente avreb­
be dovuto prescindere da es-;o. Noi 
non vediamo nessun pericolo nella 
cosidetta politicizzazione dei magi­
strati, dato che essa è, normalmen 
te, indipendenza dal conservatori­
smo dei papaveri e che il più delle 
volte si traduce in un 'esatr;1 inter­
pretazione delle leggi, secondo Co. 
stituzione; ma comunque, '1ell'ep1-
sodio, di cui era stato prorngonista 
il giudice Marrone, e nella manife­
c;tnione promossa dai suoi quattro 
colleghi, il « carattere politico » 
mancava ed era stato errorieamen­
te additato. 

ni politici e per cerci giud1c1. den-
tro o fuori del Consiglio Superiore Immaginano la giustizia 
della Magistratura; ma. sicc0me la come una statua di sale 
loro tesi, graziaddio, è disperaca, 
ecco che in questa occasione hanno Se protesto perché sei prevenuto 
trovato il marchingegno per punire contro chi appartiene alla sinistra 
quei reprobi. I quRttro mR~istrati extraparlamentare non sono io a fare 
amici di Marrone avevano chiesto politica, ma, se mai, sei tu a mo­
un'aula della Pretura per ospitarvi startene invischiato, magari senza av-
la manifestazione di protesta; il pre- vedertene. In questo caso, accusarmi 
core dirigente l'aveva rifiutata poi- di faziosità politica (contraria al 
ché « la manifestazione era di ca- prestigio della Magistratura) (: come 
rattere chiaramente politico»; ma accusare di reato chi denunzia un 
essa si era svolta ugualmente in un fatto delittuoso. Secondo questi si-
locale della pretura. Di qui l'accu- gnori, che avviano i procedimenri di-
sa: hanno « violato i propri dove- sciplinari, il prestigio delh magi· 
ri » con una condotta èhe cc1mpro- stratura si garantisce chiudendo la 
mette il «prestigio della Magistra- bocca ai magistrati: o meglio, im-
tura ». Ecco dunque l'enne:.ima can- pedendo loro di dire in pubblico ciò 
dela dinanzi al sanro prestil.!io dei che molti, in un senso o nell'altro, 
magistrati. sussurrano in privaro. Vorrebbero 

. . . . , , .. fare della Magistratura un ec;ercito 
Mamfestaz1o~e pol~uca? _Per cer- di automi governato da una disci-

t~ genr~, t~tto ,e polmca. se e espre~- plina inrerna che neanche negli 
s1one d1 !tberta d1 pensiero. A Prt· eserciti napoleonici era poi così 
mavalle, d'un orribile delitto, di cui ~ecca. Ritengono che il rispetto si 
fu vittima la famiglia di llO mili- ottenga coll'ottusità e col silenzio. 
tanre missino, era stato accus.iro un [n un'epoca, in cui tutti gli idoli 
extraparlamentare di sinistra. Mar- sono crollati e i tabù ridicolizzati, 
rone, giudicando im~uinarn ~a. forse costoro predicano l'isolamento del. 
inconscia, prevem:ione, la conduzio- le toghe. 
ne delle indagini, aveva e~presso La giustizia, che per la costitu-
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magistrati reprobi 

1.1one si deve amministrare in nome 
del popolo (art . 1O1), loro la vo­
~liono amministrare m nome del 
re, o. che è lo stesso, d'un ente 
:tstratto, lo Stato forte, che non è 
il popolo della Costituzione. Han­
no un concetw aristocratio della 
propria funzione e non s'accorgono 
di vivere in una società dove il sa­
cro romano impero non è più nean­
che un ricordo Si ritengono infalli­
bili. Supcrion a Fleming e ad Ein­
stein Eccellenze Signori Presiden­
tì. Unici. Intoccabili Colonne della 
patria . Avocano l'avocabile.: l'invo­
cabile. Trasferiscono processi per la 
« legittima suspicione » che possono 
essere decisi rapidamente Severi, 
stigmatizzano e puniscono Tutto 
questo, mentre il popolo chic:de giu­
stizia da pane di uomini che viva­
no in esso e per esso . Immaginano I 
la giustizia come una statua di sale, 
rigida sulla punta d'un obelisco, e 
non pensano che ormai non ci sono 
obelischi contro cui almeno un cane 
non abbia sollevaLO la zampetta. 

« Punendo i giudici 
si fa anche il loro interesse » 

Sono vendicativi. A loro sarebbe 
piaciuto (si sa, per convinzione apo­
litica) che l'extraparlamentare di 
Primavalle fosse colpevole. È stato 
assolto e allora occorreva punire chi 
ne aveva difeso l'innocenza . ~la an­
che questi è stato assolco e reinte­
grato dal Tri~unale amministrativo. 
Che rabbia! Ebbene, poiché Marro­
ne è in piedi, cadano dunque i suoi 
amici. Probabilmente, se Marrone 
avesse sopportato le sanzioni disci­
plinari, i censori delle granJi pro- • 
cure e dei grandi consigli .>i sareb-

1 
bero fermati. Diamine, non s0no poi 
t osì cattivi! Ma qualcuno deve espia. 
re per i fatti di Primavalle! t come 
se si pensasse: poiché non s'è sco-

---
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perto il colpevole, paghi chi ha 
ostacolato il corso della giustizia 
scongiurando m qualche modo la 
condanna dell'innocente. Questa è 
l'impressione che agli uomini liberi 
fa la tornante ed assurda sete di 
prestigio di ceni pavoni dell'ordine 
giudiziario e dell'agone politico. 

Ora, proprio at nostri giorni, 
l'areopago ha fatto una nuova sco­
perta: se si restaura il sovr1no pre­
stigio della magistratura, si riduco­
no le cause di omicidio dei magi­
strati. Perciò, punendo i quattro 
giudici che (secondo l'areopago) 
hanno attentato a tale prestigio, si 
fa anche il loro interesse; tanto più 
che proprio uno dei quattro è sta­
to « avvertito » dagli assassini di 
Occorsio. Questo ho sentito dire e 
stento a credere a cali fantastiche­
rie. Ma se è vero proprio il contra­
rio! Punite pure quel magtstrato: 
punendolo, la conseguenza più pro­
babile sarebbe, semmai, che i crimi­
nali (tocchi ferro l'amico Batragli­
ni) lo considerino maggiormente sco­
perto e perciò degno delle loro at-

. tenzioni! 

Le cause della crisi di sfiducia 
verso la magistratura sono b~n al­
tre che le piccole violazioni interne 
del tradizionale prestigio: e sono 
abbastanza note. 

G. B. 

crisi della stampa 
o crisi di regime? ( 2) 

Riforma, ovvero 
nazionalizzazione 
clandestina 
di Antonio Miniutti 

• Di fronte al « caso Rizzali » 
il fragile mondo dell'informazione 
rimane col fiato sospeso. E si in­
terroga sul futuro. Che cosa farà 
Rizzali? A quali altre testate darà 
ora la scalata? Si limiterà a met­
tere l'assedio a rugginosi feudi di 
notabili democristiani, oppure la 
sua ambizione è diventata tanto 
grande da spingerlo all'assalto di 
grandi imprese editoriali, oggi vacil­
lanti? 

Le risposte sinora date non han­
no diradato la nebbia in cui sono 
avvolte le numerose operazioni di 
cui è stato protagonista l'editore 
milanese. Un fatto, tuttavia, appare 
inconfutabile. Rizzali sta ottenendo 
finanziamenti agevolati, mutui plu­
riennali e crediti ordinari con una fa­
cilità da fare invidia a industriali e 
finanziari con spalle patrimoniali as­
sai più larghe e robuste delle sue. 
Che cosa vuol dire tutto ciò? 

I suoi stessi colleghi della Fieg, 
la federazione degli editori di gior­
nali, non hanno dubbi. « Rizzali 
applica una vecchia regola di pira­
teria finanziaria - afferma Gio­
v::nni Giovannini, neo-president~ 
della Fieg, da sempre uomo di 
Agnelli nel campo della carta stam­
pata -: aumentare i debiti e gli 
investimenti, per costringere lo 
Stato a tenerlo in piedi». Dunque, 
Rizzoli altro non sarebbe che una 
specie di Sindona della rotativa, 
che ha potuto costruire una « bi­
donville di debiti e di cambiali 
perché qualcuno gli ha dato via 
libera e i mezzi per farlo ». 

Nel linguaggio cifrato degli « ad­
detti ai lavori ,. ciò può voler dire 
soltanto due cose. O Rizzali sta . 
svolgendo un ruolo di « grand 
commis » editoriale al servizio di 
un partito in crisi, la Dc, che ten-
ta il rilancio politico e vuole con­
quistarsi una nuova credibilità po­
litica presso un'opinione pubblica 
alquanto delusa, oppure l'editore 
milanese è « delegato» da qualche 
gruppo industriale, pubblico o !le-

--------·~---. 
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mipubblico, che la crisi economica 
e quella politica in corso ha tem­
poraneamente distolto da progetti 
editoriali pit1 o meno definiti. 

Nell'un caso come nell'altro, il 
personaggio che viene immediata­
mence alla mente come « padrino » 
di operazioni di tal fatta è Cefis, 
che appare anche come il più adat­
to a praticare nel settore della stam­
pa quella politica dei « rami sec­
chi » da lui attuata, con i risultati 
che si hanno o;ot10 gli occhi, alla 
Montedison . Al presidente del 
gruppo chimico, del resto, fanno 
pensare le stesse dichiarazioni dei 
responsabili della Federazione del­
la stampa, l'organizzazione sindaca­
le dei giornalisti Secondo la Fnsi, 
infatti, Rizzoli e -.oltanto la pedi­
n.1 us<tta per pori.tre a termine un 
gioco complicato e vasto, nel quale 

-è coinvolta rntta la -iampa quo­
tidiana . Paolo Murialdi. presiden­
te dcll,1 Fnsi, lo so tiene: senza mez­
zi termini. E in a!!v, afferm.i, un 
processo d i " nazicmJlizzazione 
clandestina dcllJ st.tmpil quotidia­
na, che si manifl'st.1 sopriltrncro nel 
mod0 con cui lo Stato fo ~iungere 
a editori "amin" tb:inc . di mi-

... 
U'J~;:5=.!==::::!~~~~~::.!!!!!!l.1!!!!!!~;\:!~==;!!!i 

liardi, attraverso finanziamenti 
compiacenti, banche altretranto 
compiacenti, industrie pubbliche e 
semipubbliche ». 

La minaccia è, dunque, reale. 
Non sembrano adeguate, invece, le 
contromisure che si chiede di adot­
tare, almeno da parte di giornalisti 
e di tip0grafi. Naturalmente, lo 
obiettivo generale resta la riforma 
dell'editoria, ma questa viene di 
continuo rinviata a causa di situa­
zioni di emergenza, che regohrmen­
te esplodono in questo sett.:>re. Pro­
prio come oggi. E ancora una vol­
ta, di fronte al « quotidiano unico 
in 84 testate al servizi,, di un re­
gime », quale viene prospettato al 
termine del processo di concentra· 
zione e di nazionalizzazione che 
Rizzoli esprime, le richico;ce non 
possono che essere minime. Ci si 
limiterà, ci0è, a chiedere che i con­
tributi dello Stato alla .. rampa -.ia· 
no regolamentati e distribuiu alla 
luce del sole, favorendo le piccole 
testate e premiando le llziendc sJ· 
ne. Poco più che un.1 Jjfc,,, dello 
« status quo » ( fermJ rcsrnnd~' co· 
munque la difesa ad oltranzt1 degli 
alti stipendi dei giornJlisti e di tut· 

ca una serie di privilegi corporari\'i ' 
che cornerà ad essere messo in di­
scussione con i nuovi contratti o 
col primv aumento del costo della 
carrn. E che si tratti di una stra­
tegia soltanto difensiva lo hanno 
ben capito gli stessi editori . Per­
fettamente d'accordo con queste 
richieste, essi hanno deciso di ac­
c0mpagnarle con una propria piat· 
taforma, che altro non è che una 
proposta di ristrutturazione del set­
tore il cui costo ricade interamente 
sullo stato, sui giornalisti e sui ti­
pografi . 

I conti sono presto fatti. Basta 
tradurre concretamente i principi 
che vengono affermati nella piat­
taforma degli editori e che si coa­
gulano intorno a cinque punti. 

Anzitutto, il prezzo. Come si sa. 
da tempo gli edit0 ri chiedono un 
aumento del prezzo dei quotidiani . 
che viene fissato dal Cip Di fron­
te alle resistenze del governo, che 
teme gli effetti di tJle aumento 
sulla scala mobile, la Fie~ ha an· 
nunciJto che porrerà unilateralmen­
te il prezzo dei qu0tidiani dalle Jt· 
tuali I 50 lire a 200 lire, a partire 
dal prossimo 1° ottobre. Me~~o con 

Cl .. 
(') 
(') 

g .. 
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crisi della stampa 
o crisi di regime? ( 2) 

!e spalle ,11 muro e per evitare che 
il pn:zzo dei quoudi.mi uscisse Ji 
fatto J,11 « paniere » dcl Cip. J;HO 
che alcuni editori, ' 0praetutto di 
quotidiiini dd pomcrtgg10. non so­
no d ',1ccordo su cale aumento, il 
mintscero dell'industria pare ormai 
determinato ad acc0~l1ere la richie· 
sta d1 aumento della fieg, impo· 
nendo così a rutti il prezzo di 200 
lire. 

Un ~imile provvedimento è <le· 
srmaco a far senme i -.uot effetti 
molto in profonduà. Senza vokr 
fare previsioni catastrofiche, basti 
ricor<larc ciò che è accaduto nel 
197 4, allorché gli editori portarono 
il prezzo dei quctidiani da I 00 a 
150 lire, giustificando la loro rt­
chiesta come effetto dell'aumenco 
della carta a 250 lire il chilogram ­
mo. Le conseguenze furono disa· 
srrose. Tutti i quotidiani registra· 
rono una flessione nelle vendite in 
wrno al 15-20 per cento. Ma men· 
tre per i quotidiani del mattino se· 
guì, <lopo un certo periodo, un len­
to recupero, per 1 quotidiani del 
pomeriggio le vendite st stahiliz· 
zarono a meno 20-25 per cento E 
non !>t risollevarono dalla bacosta. 
Paese sa.i, li Gwrna/e d'lta/w, 
Momen/O·Jt•ra , a partire da quella 
dara hanno visto allargarsi p<1uro­
samentc e in modo irreversibile 1 

buchi net mpectivi hilann Si deve 
cenere presence, ancorn, che la si­
ruazione economica, rispetto al giu­
gno 197 4, si è norevol mente ;1ggra­
vaca, per cui è prevedibile che la 
flessione iniziale delle vendite sta 
molto più marcarn e l'eventuale 
recupero, se ci sarà, assai più len· 
to. Dun4ue, il provvcdimenro non 
può che accelerare quel proces'>o 
di c\lncentrazione e di nazionaliz­
zaziont:, che i sindacau dei giornali­
sti e dci tipografi hanno denuncia· 
CO. 

In 4ualche modo, anche la 
« chiusura anricipata » dei giornali 
st muove in questa direzione. Le 
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conseguenze di essa ~ono Jcst in.rn: 
a farsi sentire su dut: <l1vcrs1 livd­
li, sul pian'"' della diffmionc e del­
la concorren:la tra le ct:state, il pri­
mo; sui livelli occupazion,tli, il se­
condo. Vediamo il primo. Indub­
biamente, i vantaggi maggiori di 
una chiusura anticipata vanno a1 
grandi giornali, a tiratura naziona­
le, che vedrebbero ridotta la con­
correnza che nei loro confronti vie­
ne eserrnaca dai quotidiani locali . 
Questi ultimi, infatti, grazie alla 
chiusura ritardata e alle ribactute 
dell'ultima orci, che inseriscono 
notlZle per la « piazza » cui sono 
destinaci, w olgono, oggi, la funzio­
ne di « secondo giorn~le », che ver­
rebbe elim1narn se sul piano della 
informazione la differenza tra in­

formazione della pagina regionale 
del quocidiano nazionale e quella 
del giornale locale diventasse mi­
nima. 

Quanto agli effetti occupazionali 
di una chiusura ?mticipata è prese<> 
detto. Oggi la chiusura avviene in­
torno alle 2-3 del mattino, per cui 
l'edicore deve ricorrere ad un tur­
no di tipografi aggiuntivo , mentre 
ai giornalisti paga le ore straordi­
narie. A chiusura anttctpata, men­
tre per i giornalisti si tratta soltan­
to di rinunciare a qualche ora di 
~traordinario al giorno, per i tip0-
grafi s1 tratterebbe di una riduzio­
ne di posti di lavoro. Collegati tra 
loro, questi effetci si tradurrebbero 
in una razionalizzazìcne produttiva 
che, se può alleggerire i costi della 
piccola azienda editoriale, non eli­
mina i rischi di una concorrenza 
più agguerrita ;1 cui si 1roverebbe 
<11la fine comunque esposta 

Il terzo punto della pi<1naforma 
degh editori riguarda il numero del­
le pagine. f: una decisione che st 
impone da tempo. Le 24-26 pagi­
ne attuali dci quotidiani più im­
portanu sembrano davvero ecces­
sive. Ridurle potrebbe condurre 
nel più lungo periodo, alla creazio· 
ne di nuove iniziative edttoriali, 

specie ;1 livello loc;1Je. In effetti , 
una riduzione delle pagine di rum 
i quotidiani, non solo quelli nazio­
nali, ma anche quelli locali, con­
sentirebbe una qualche « specializ­
zazione » delle ,ingole testate. An· 
che questo punto , tuttavia, ha il suo 
risvolto negativo. La riduzione del 
le pagine non vuol dire soltanto 
risparmio di carta e di scamp<1, ma 
sopratrueto nduz1one di persvnale 
nelle redazioni. E qui sono i gior· 
nalisti a farne le spese. 

Quarto punto: abolizione del 
senimo numero È una richiesta pe­
ricdica che gli editori avanzano e 
ritirano, secondo che si trovino in 
alca o in bassa congiuntura Per 
giornalisri e tipografi, il scclimo 
numero rappresenta un privilegio 
di cui nessun 'alcra categori,1 di la­
vora cori <1ttualmente gode. Per gli 
editori, si trc1tta di un lavoro m 
pura perdita. Agli straordinari che 
devono pagare a giornalisti e tipo­
grafi per il loro lavoro in un gior­
no feMivo (domenica), s1 aggiunge 
un calo delle vendite del quotidia­
no del lunedì, che mediamente è 
intorno al 20 per cento. t: una si­
tuazione insostenibile, che d'ahra 
parte gli editort stessi hanno voluto 
mantenere, quando nel '72, di fr~n­
te alla disponibilità di giornalisti 
e di tipografi di abolire il numero 
del lunedì, rifiutarono di si~lare lo 
accordo con i sindacati. Questi ul· 
timi, peraltro, chiedevan0 che fos­
sero mantenuti sia i livelli occupa­
;donali che quelli rembutivi, inglo­
hando, quindi, nella bu~ta paga 
gran parte degli ~traordinari '>tes· 
s1 Ora, ritornando sulle loro deci­
sioni, gli edicort 0ffrono a giorna­
listi e tipografi una indennità di 
liquidaztone « una tantum », che li 
dovrcbbt: compen~•m: dell'abol1z10-
ne del settimo numero. Tale inden­
nità, comunqut:, non dovrebbe es· 
sere a carico degli editori, ma dcl­
i) Stato. Ora, poiché all'abolizione 
dcl ~ettimo numero gli editori le­
gano quella del blocco del turn-
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over, è chiaro il vantaggi0 che ne 
deriverebbe alle aziende in termini 
di riduzione progressiva di occupa· 
zio ne. 

In ulumo: i punti d1 vendita. 
Gli editori sostengono la necessità 
di portare ai livelli europei - 60 
mila in Francia, 80 mila in In­
ghilterra - i 18 mila punti di ven­
dica che esistono attualmente in 
Italia. E indubbiamente è un'esi­
genza largamente sentita, che fareb­
be, probabilmente, lievitare le ven· 
dite di quotidiani, che sono ferme 
al livello del 1924. Ma qui il nodo 
è politico, dato che si tratta da un 
lato di scardinare un solido potere 
corporativo, che si è consolidato 
at~orno all'associazione dei giorna­
lai, ma che si manifesta in mod-J 
sempre più prepotente anche a li­
vello della distribuzione, molto , 
spesso legata alle stesse aziende 
editoriali. 

Come si vede, la piattaforma de· 
gli editori appare un esauriente e 
compiuto piano di ristrutturazione 
nel quale giornalisti e tipografi han~ 
n? un ~uolo di comparse, più che 
di attori protagonisti. Del resto era 
s~o~ta~o. Troppo spesso questi ul­
umi, tn nome di una riforma di 
là a venire, hanno subito, in pas­
sato, le iniziative degli editori, che 
hanno sempre saputo trasformare 
a proprio vantaggio i benefici e i 
privilegi che m0mentaneamente ac· 
cordavano ai loro dipendenti. Chiu­
si in una logica meramente az1en· 
dale, ignari di ciò che sta acca· 
dendo negli altri settori, incapaci, 
soprattutto, di legare la propria 
strategia a quella di altre forze so­
ciali, soprattutto i giornali - m.1 
in larga misura-anche i tipografi -
sembrano, oggi, stretti con le spal­
le al muro. Pronti ad accettare una 
mediazione, che certamente salverà 
i loro privilegi, ma che non farà 
avanzare di un passo quella riform.1 
alla quale essi stessi si richiamano 
soprattutto in tempi di emergenza. 

Un piano 
contro 
la disoccupazione 
giovanile 
di Dello Bonazzl 

• È enorme il lavoro che sta da­
vanti al nuovo Parlamento eletto 
11 20-21 giugno: problemi e que­
stioni importanti che dovranno es­
sere affrontati senza rinvii e con il 
massimo impegno. Mettere in te­
sta al lungo elenco delle cose da fa. 
re il problema della disoccupazio­
ne giovanile è doveroso, dopo anni 
di rinvii, e purtroppo urgente di 
fronte all'aggravarsi del triste feno­
me~o della massa enorme dei gio­
vant senza lavoro. Anni di rinvii 
d~cevo. Si pensi, infatti, al disegn~ 
dt legge n. 1155 « Provvedimenti 
a favore dei giovani alla ricerca di 
prima occupazione » presentato nel 
maggio 197 3 al Senato della Re­
pubblica da senatori del PCI, del 
PSI e della Sinistra Indipendente . 
Se dovessi citare ora tutte le riu­
nioni della Commissione Lavoro 
nelle quali i parlamentari dei tre 
gruppi di cui sopra hanno, durante 
due anni, sollecitato l'inizio dell'esa· 
me del progetto di legge, mi oc­
correrebbe un grande spazio. I re­
soconti delle sedute delle Commis­
sioni permanenti del Senato stanno 
a provarlo: la risposta, però, è sem· 
pre stata quella del differire. E, si 
badi, non vi era certo, da parte no­
stra, la pretesa di poter risolvere su­
bito, con tale disegno di legge, il 
complesso problema della disoccu­
pazione giovanile, ma di richiama;:e 
s~bito l'atte~zione delle forze poli­
uche - ed mnanzitutto del Gover­
no - su una delle più preoccupanti 
questioni che interessano 11 Paese. 
Alla fine, due anni di sollecitazioni 
valsero a qualcosa. nell'estate del 
1975 la Comm1ss1one Lavoro-Emi­
grazione · Previdenza Sociale del Se­
nato della Repubblica iniziò l'esame 
del disegno di legge n. 1155. Il di­
~attito fu lungo, approfondito, se­
no; ma poi vennero le ferie estive 
quelle natalizie, le crisi governaciv~ 
ed, infine, lo scioglimento anucipa­
ro delle Camere. 

P?• si era ~~sso. Dalle patti più 
diverse (polmche, sindacali, sulla 
stampa. presso le Regioni e gli Enti 
locali) era stato affrontato il pro­
blema dei giovani disoccupati. Pre­
sentando il programma del suo Go­
verno al Parlamento, nel febbraio 
scorso, !'on. Moro fra i vari prov· 
vedimenti ne indicò uno riguardan­
te la prima occupazione (uno « spic­
chio » di provvedimento ebbe a de­
finirlo, su « Concretezza )>, il Mi­
nistro Andreotti ). 

La campagna elettorale di maggio 
e di giugno, per quanto riguarda 
questo problema, ha avuto dunque 
elementi e punti di riferimento cui 
richiamarsi. Da parti diverse, come 
già detto, erano state avanzate pro· 
poste, adottate iniziative ed indicati 
obiettivi da perseguire. Al ci­
tato disegno di legge n. 1155 del 
1.97 3 devono infatti essere aggiun­
ti le proposte del Gruppo del 
PCI alla Commissione Lavoro del 
Senato per la istituzione di un Fon­
do Nazionale di preavviamento al 
lavoro e di forme straordinarie di 
occupazione giovanile; la proposta 
della Federazione unitaria CGIL­
CISL-UIL; lo schema del disegno 
di legge predisposto dal Ministero 
del Bilancio e dal Ministero del 
Lavoro sulla traccia delle dichia­
razioni programmatiche del Presi· 
dente del Consiglio On. Moro. Altre 
proposte ancora potrei ricordare, 
queste sopra indicate sono però le 
più importanti, le più approfondite 
e, a parer mio, le meglio elaborate 

Giusto sarebbe pubblicare l'in­
tero contenuto delle proposte dì 
cui ho detto; lo spazio però a dispo· 
sizione per questo scritto mi impo­
ne di limitarmi alle linee essenziali. 

Qualcosa tuttavia, nel frattem· A. M. 

Disegno dz legge n. 1155 (PCl­
PSI-Szmstra Indipendente): il fine 
primo delle misure che si propongo­
no è quello di favorire l'aggregazio­
ne sociale delle masse giovanili in 
cerca di primo impi~go attorno allo 

~~.1---~_:__~~~~~-~~~~~~~~_L~~~~~~~--~ 
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DE DONATO 
Lungomare N.Sauro 25 Bari 

un piano contro la 
disoccupazione giovanile 

esercizio di alcuni diritti esscnzi.di 
(inquadramento e classificazione uf­
ficiale nel mercato del lavoro, istru­
zione professionale retribuita, assi­
stenza sanitaria e trattamento previ­
denziale). Al centro dei provvedi­
menti che si prospettano v1 è la 
creazione di un moderno sistema dt 
corsi e tirocinii retribuiti per la for­
mazione e l'aggiornamento profes· 
&ionali. È, questa, una funzione di 
competenza legislativa ed ammini­
urativa delle Regioni, a cui vanno 
assegnati dallo Stato i mezzi suffi­
cienti per far fronte a compiti di co­
si grande rilevanza ai fini dell.i cre­
scita economica e civile dell'intero 
Paese. 

Proposte del Gruppo del PCI al­
la Commissione Lavoro del Senato: 
istituzione di un Fondo di 1.000 
miliardi per ciascuno degli anni fi­
nanziari dal 1976 al 1978 allo sco­
po di attuare un piano di preavvia­
mento al lavoro dei giovani in cer­
ca di prima occupazione e per in­
centivare una specifica politica del 
lavoro per le nuove generazioni. Il 
Fondo nazionale viene ripartito alle 
singole Regioni. Con legge regiona­
le vengono costituici Comitati regio­
nali ai quali spetterà il compito di 
elaborare e presentare le proposte 
per un piano annuale di preavvia­
mento al lavoro e di forme straor­
dinarie di occupazione per i giovani. 

Proposte della federazione CGIL-

1 
CISL-UIL: la Federazione unitaria 
delle organizzazioni sindacali ha va· 
rato una richiesta di provvedimenti 
intesi a r isolvere il grosso problema 
della disoccupazione giovanile. Tra 
questi il varo di grandi opere di tra­
sformazione fondiaria e di interven­
ti per il rinnovamento dell'agricol­
tura con la creazione di piani di zo­
na, con la costituzione di coopera­
tive, con il censimento delle terre 
incolte. 

Disegno di legge predisposto 
(nell'aprile scorso) dal Governo. è 

prevista la possibilità della stipula 
di contratti di formazione sul lavo­
ro per giovani di età compresa tra i 
18 e i 25 anni. Tali contrarti, di 
durata minima di 6 mesi e massima 
di 12, possono essere stipulati da 
imprenditori privati, enti pubblici 
economici, amministrazioni dello 
Stato, Regioni, altri enti pubblici. 
Per ogni giornata di effettiva pre­
senza viene corrisposta ai giovani 
una indennità di 5 mila lire giorna­
liere fino ad un massimo di 100 
mila lire mensili. Le amministrazio­
ni dello Stato e le Regioni predi­
spongono di servizi comunitari ar­
ticolati in progetti specifici nei set­
tori dell'educazione, della sanità, 
dell'assistenza, dei beni culturali e 
ambientali e del patrimonio fore­
stale, ai fini della stipulazione dei 
contratti di formazione sul lavoro. 

Richiamare questa serie di propo­
ste della 7" Legislatura, senza en­
trare nel merito di esse e senza 
pertanto esprimere giudizi sui prin· 
cipi, sulle scelte e sugli obiettivi 
contenuti e previsti, potrà forse es­
sere considerata cosa limitata. Non 
ritengo invece che lo sia in un Pae­
se come il nostro dove, su questio­
ni e problemi - anche i più urgen­
ti - v'è sovente la tendenza a ri· 
tornare da capo, rifacendosi ad A. 
damo ed Eva. Varare definitivamen 
te un piano a favore dell'occupazio­
ne giovanile, che non abbia però -
sia ben chiaro - carattere pura­
mente assistenziale, ma che miri ad 
inserire i giovani nel sistema pro­
du ttivo, è quanto deve, al più pre· 
sto, essere fatto. 

O. B. 

N.B. Questo articolo era già m 
tipografia quando è stata resa noia 
dalla stampa la proposta della 
FLM, ed i gruppi del PCI e delta 
Sinistra Indipendente del Senato 
hanno presentato un disegno di leg 
[I.e per un piano triennale di mter­
venti a favore dei giovani dai 18 ai 
26 anni. 
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dopo il comitato centrale 
del pce a roma 

cA la luz 
del dia» 

Vulore\ lharruri e Lwg1 umgo 

• Si è tenuta a Roma, tra il 28 e il 
30 luglio - come è noto - la ses­
sione pubblica del Comitato Cen­
trale del Partito Comunista Spa­
gnolo cui hanno partecipato 130 
dei 135 membri del massimo or­
ganismo del PCE (i cinque assenti 
sono detenuti nelle galere patrie). 
Tra i presenti, Dolores Ibarruri 
presidente del Partito, Santiago Car­
rillo segrecario generale, Marcelino 
Camacho leader delle Comisiones 
Obreras. Con la riunione il PCE è 
uscito dalla clandestinità cui era 
stato costretto dal 1939, dopo la ca­
duca di Madrid e la sanguinosa vit­
toria di Franco. Va sottolineata la 
particolare importanza della deci­
sione del PCE: anche perché essa è 
stata adottata in coincidenza del 
quarantesimo anniversario dall'ini­
zio della sovversione fascista con­
tro la Repubblica spagnola e del­
la guerra che ne scaturì. 

Non è retorica affermare che il 
tramonto del fascismo in Europa 
cominciò proprio quando esso sem­
brava all'apogeo; cominciò nella 
epica lotta del popolo spagnolo, an· 
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che se la vittoria di Franco fu pro­
dromo della tragedia del 1939/ 1945; 
anche se solo oggi il PCE - che 
in quella resistenza ebbe ruolo de­
cisivo - emerge alla « luz del dia »: 
e in Italia, perché nella patria ch'es 
so difese e per la quale ha combat­
tuto e combatte, il fascismo non è 
ancora morto, ancora tenta sotto 
vesti insidiose di salvare il « vec­
chio mondo ». 

Alla sessione del CC del PCE han­
no assistito delegazioni del PCI (ca­
peggiata da Luigi . Longo, il Com­
missario delle gloriose Brigate In­
ternazionali), della DC, del PRI, 
del PSDI, del PSI e rappresentanze 
di tutti i partiti antifascisti spagnoli, 
le une e le altre unite nell'appoggio 
solidale alla rivendicazione della 
« indivisibilità della democrazia » e 
quindi del ritarno pieno alla lega­
lità in Spagna del PCE, assieme a 
tutte le altre forze politiche. 

Nel pubblico che ha assistito al­
la riunione vi era tra gli alm il de­
putato comunista Renato Sandri, 
collaboratore di Astrolabio, che per 
molto tempo ha lavorato in stretto 
contatto con i comunisti spagnoli. 
Alla fine· della sessione del CC del 
PCE gli abbiamo rivolto alcune do­
mande che pubblichiamo assieme 
alle sue risposte. 

D. - Data la mancanza di un 
qualsiasi riscontro elettorale, è pos­
sibile « fare il punto » in qualche 
modo sulla reale « presa » del PCE 
tra le masse operaie e contadine e 
nella complessa stratificazione so 
ctale del Paese, oltreché sulla ef­
fettiva consistenza, unità e vi­
talità della sua organizzazione? 

R. - Il vero riscontro della for­
za politica del PCE, per l'osservato­
re esterno, è costituito dall'atteg­
giamento che nei suoi riguardi man­
tiene il regime al potere a Madrid. 
Occorre infatti tener conto della 
operazione che là classe dirigente 
spagnola sta portando avanti: è una 
operazione complessa, segnata da 

contraddizioni, ma condotta con la 
cinica intelligenza di cui fu maestro 
Francisco Franco, volta a salvare la. 
essenziale struttura e la stabilità de­
gli orientamenti sociali e politici 
plasmatisi nel quarantennio della 
dittatura, aggiustandoli, rinnovando­
li anche nella misura necessaria a 
dare una nuova facciata alla « vec­
chia anima ». 

:E: divenuto banale il richiamo al 
« Gattopardo»: ma forse mai nella 
storia moderna si è tentata una o­
perazione gattopardesca tanto esem­
plare come quella in atto in Spagna. 
Ebbene, se il PCE fosse un piccolo 
gruppo, una setta di nostalgici o di 
predicatori di palingenesi, poco o 
nulla costerebbe alla classe dirigen­
te spagnola rimetterlo in circolazio­
ne, o almeno tollerarlo. 

Esso potrebbe costituire il fio­
re all'occhiello, una delle coperture 
di cui la monarchia franchista e il 
suo entourage hanno bisogno a te­
stimonianza del « mutamento ». 

E invece non solo il « bunker » 
(e cioè gli irriducibili) ma l'intero 
gruppo dirigente post-franchista è at­
testato nel rifiuto anticomunista, in 
sede giuridica oltreché politica. 

In realtà il pieno ritorno alla le­
galità del PCE costituisce la pierre 
de touche della rottura col passato, 
del processo vero di democratizza­
zione della società spagnola: per la 
politica che i comunisti perseguono, 
per le radici sociali della loro pre­
senza nella società. Della politica 
del PCE voglio mettere in luce solo 
un aspetto. Il partito non rinun­
cia certo alla «storia passata», ma 
i suoi occhi, le sue parole d'ordine, 
il suo « progetto » sono volti deci­
samente al futuro, alla costruzione 
di una Spagna veramente nuova, 
nella esaltazione e per la realizza­
zione di una democrazia moderna 
(dialettica tra le classi sul fondamen­
to della tolleranza, della libertà). 
Qui sta una delle principali ragioni 
della forza politica del PCE - tan­
to temuta dal regime - in un paese 
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dopo il comitato centrale 
del pce a roma 

che subi i traumi stravolgenti della 
guerra civile, con quanto ancora a­
perto nella « memoria nazionale » 
(che va bene al di là del ricordo fi. 
sico di quanti vissero quegli anni) 
in termini di terrore, di paralizzan­
te amarezza, di divisioni laceranti. 
La vera arma del post-franchismo è 
il ricatto della paura: il PCE la sta 
spuntando, rodendolo, annullando­
lo con la sua scelta strategica di 
grande respiro volta al futuro e col 
suo lavoro paziente, tenace, incrol­
labile. La sua politica cammina con 
le gambe di masse sempre più larghe 
degli operai e degli studenti di Ma­
drid e di Barcellona (ma anche de­
gli arsenalotti di El Ferro!, la ciua­
dina dove nacque il Caudillo) e in 
misura crescente dei contadini, an­
che in Navarra ed Estremadura, feu­
di un tempo della reazione nera. 

Nessun trionfalismo, però. Credo 
che tra i ceti medi, quelli tradizio­
nali e quelli emergenti », le assisi 
del PCE siano ancora limitate; cre­
do che in larghe fascie di popolazio­
ne l'anticomunismo nelle sue varie 
versioni continui a fermentare at­
tivamente o passivamente (come za­
vorra). Il regime rifiuta la legalizza­
zione del PCE perché sa che la dina­
mica politico-sociale che ne derive­
rebbe potrebbe rapidamente far pe­
netrare la verità tra quei ceti; per­
ché vuole costruire una pseudo 
« democrazia guidata » che si abitui 
alla assenza dei comunisti; perché 
vuole costringere anche l'opposizio­
ne a considerare il PCE come un 
« fastidioso » corpo estraneo da ab­
bandonare per ottenere la sospirata 
liberalizzazione. In una parola: per 
isolare oggettivamente i comunisti 
nel paese. 

Tutto ciò prova la « presa » del 
PCE: l'unità di tutte le forze di op­
posizione a sostegno della legaliz­
zazione dei comunisti non è solo 
espressione di una lealtà morale (che 
comunque va a loro onore) bensl 
della consapevolezza che se « mol­
lassero » il PCE, esse si troverebbero 

22 

prigioniere, prive di effettiva for· 
za contrattuale nella « democrazia 
guidata ». 

Tale unità non è solo omaggio a 
un principio dunque, corrisponde 
all'interesse politico di ogni partito 
di opposizione pure lontano o con­
trario al PCE: qui l'osservatore tro­
va il riscontro richiesto dalla vostra 
domanda. 

Quanto all'unità dei comunisti 
spagnoli, vorrei ricordare un solo 
fatto. Nel 1968 il PCE prese una 
fermissima posizione contro l'inva­
sione della Cecoslovacchia da parte 
delle truppe del Patto di Varsavia. 
Una frazione del PCE capeggiata 
da un comunista di leggendario pre­
stigio come Enrique Lister (il gene­
rale della Repubblica) contestò tale 
posizione, uscì dal PCE, inondò la 
Spagna e l'Europa (non solo l'emi­
grazione spagnola) del suo materia­
le, della sua proposta di fondazione 
di un nuovo partito comunista. Pe­
ricolo grave per il PCE, data la sua 
stessa situazione (clandestinità, emi­
grazione, fascino dell'URSS per 
quanto di grande essa aveva rappre­
sentato nella lotta antifascista etc.) 
e tuttavia la scissione appena scal­
fl il PCE, che la superò rimanendo 
unito dalla base al vertice e ridu­
cendo presto la potenziale minaccia 
a episodio marginale ed effimero. 

Quanto alla vitalità del PCE vor­
rei solo sottolineare che mille volte 
e duramente colpito dal franchismo 
e ancora adesso dal post-franchismo, 
mille volce è risorto (nonostante il 
carcere, fucilazioni, garrota) ; che es­
so ha saputo rinnovarsi nella con­
tinuità, per cui a fianco dei veterani 
è cresciuto uno stuolo di militanti e 
dirigenti giovani (bambini o non 
ancora nati durame la guerra civile). 
Questi ultimi costituiscono la schiac­
ciante maggioranza del Comitato 
Centrale, degli organismi intermedi 
e di base del PCE. 

D. - Consentici una eccezione 
a questa tua valutazione. La seguen-

le: nel vicino Portogallo, il PCP, 
pure di forza ridotta su scala na:do­
nale, ha tuttavia mostrato nelle re 
ce11ti elezioni politiche (per l'Assem­
blea legislativa) di essere in stretta 
simbiosi con le masse del proletaria­
to industriale e agricolo del paese. 
Nelle città (o zone) dove si raccol­
gono le maggiori concentrazioni 
proletarie, ivi il PCP ha letteral­
mente trionfato o ha riscosso succes­
si più che significativi. In Spagna 
invece alle imponenti lotte operaie 
degli ultimi anni (e particolarmente 
degli otto-sei mesi trascorsi) non 
sembra abbia fatto riscontro una 
proporzionale affermazione del PCE 
o, meglio, delle «parole d'ordine» 
del medesimo. Cosa ,1e dici? 

R. - Non mi sembrano possibili 
- nè proficue quindi - compara­
zioni tra Portogallo e Spagna, sia 
in generale, sia sotto il profilo della 
politica e dell'influenza dei parti­
ti comunisti operanti nei due paesi. 

In Portogallo il fascismo è crol­
lato (anche se non sono scomparse 
certamente le forze sociali, poliri­
che, culturali che lo alimentano) 
sotto il peso prevalente della guer­
ra coloniale, e agente principale del 
crollo, nell'immediato è stato l'esercì. 
to, sconfitto in iale guerra. In Spa­
gna la classe dirigente dello stato 
fascista le cui strutture - esercito 
compreso - hanno ben altra soli­
dità e articolazione rispetto al Por­
togallo, sta tentando di realizzare 
l'« operazione Gattopardo» con il 
suo falso riformismo, onde mante­
nere il controllo della situazione e 
cioè della spinta che sale dalla co­
scienza popolare non meno che dalle 
« cose », per salpare la sostanza degli 
ordinamenti, come anzidetto. 

Il PCP ha radici estese e profon­
de nelle zone a maggiore concentra­
zione proletaria come la periferia di 
Lisbona o l' Alentejo e in altre aree 
a prevalente bracciamato agricolo, 
per molte ragioni, prima delle qua­
li la presenza che esso ebbe sempre 
in queste zone popolari - unico 
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l 11a rivista sovietica 

... Alla Biennale di Venezia una 
mostra che celebra il ricordo 
della guerra di Spagna, sim­
bolo di tutte le lotte di libera­
zione, di tutte le speranze, di 
tutte le delusioni e - ancora 
adesso di tutte le attese ... 
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dopo il comitato centrale 
del pce a roma 

r 
partito organizzato, di eroici com- 1 
battenti - durante il cinquantennio 
della dittatura. Attenti però a non J 

considerare l'influenza politica come 
un dato immutabile. La storia non 
si fa con i « se », ma credo si pos- j 
sa dire che il PCP avrebbe potuto 
estendere molto più ampiamente la I 
sua influenza se dopo la caduta del 
fascismo avesse seguito una politi­
ca meno oscillante tra la « coscien- I 
za del reale » e la « tentazione del-
la avventura rivoluzionaria ». I 

Solo in sede morale il patri­
monio di un partito (lotte, sacri­
fici, resistenza) è un valore asso- I 
luto che in sede politica invece può 
fruttificare o conoscere rovesci -1 
quando non inaridirsi addirittura -
a seconda delle scelte strategiche e 
delle decisioni tattiche che il partito I 
stesso compie, a seconda della sua 
capacità di capire la situazione e 
di farsi capire dalle masse. 

Mi sembra infondato, assoluta­
mente fuori della realtà spagnola, I 
il giudizio implicito nella domanda 
circa la mancata rispondenza tra lot­
te operaie in Spagna e affermazione 
delle « parole d'ordine » del PCE. 
Le lotte operaie sono state e sono 
tutt'ora ampie e impetuose in Spagna 
(dopo l'Italia la Spagna è il paese 
europeo che ha registrato la più alta 
« quota » di scioperi nel biennio tra­
scorso); ma qual è l'organizzazione 
sindacale che le ha promosse se non 
le Comisiones Obreras, represse/tol­
lerate/represse, dal regime? E qua­
le partito ha promosso la nascita e 
la crescita di tale organizzazione u­
nitaria e autonoma? 

Più in generale, si prendano in 
esame le« parole d'ordine »del PCE 
di questi anni: riconciliazione na­
zionale; dialogo con i cattolici; am­
nistia; unità di tutte le forze d'op­
posizione dalla destra alla sinistra; 
rottura democratica negoziata (con 
il regime) etc. Ebbene si constaterà 
che tali « parole d'ordine » hanno 
finito per essere fatte proprie dal-
1 'opposizione rutta; che lo stesso go-
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'verno ne ha dovuto tener conto. 
Non voglio dire che il PCE « me­

na la danza » ; va tuttavia ricono­
sciuta ai comunisti perlomeno la ca­
pacità di percepire e di dare espres­
sione politica a quanto matura nel­
la coscienza delle masse più larghe 
(così assolvendo nei fatti, non nei 
proclami , al ruolo di avanguardia) 

Quando Santiago Carrillo, E. Tier­
no Galvan (socialista popolare) e 
R. Calvo Serer (liberalmonarchico) 
nell'estate del 1974 - prima malat­
tia di Franco - annunciarono a Pa­
rigi la costituzione della J unta demo­
cratica, vi fu chi criticò tale decisio­
ne come intempestiva, verticisttca. 
Essa invece segno l'inizio del proces­
so che ha condotto alla aggregazione 
della Cooràinaci6n democratica che 
oggi abbraccia unitariamente presso­
ché tutta l'opposizione spagnola. 
Ovviamente, l'unità non è stata rag­
giunta una volta per tutte e per sem­
pre: essa probabilmente conoscerà 
diversificazioni, anche fratture . Co­
munque oggi è acquisita e il PCE 
opera lealmente per estenderla e 
approfondirla al massimo: tale uni­
tà costituisce la misura più esatta 
dell'influenza della politica dei co­
munisti. 

Forse nei mesi immediatamente 
successi~i alla morte di Franco vi 
è stata in alcune enunciazioni del 
PCE una sopravvalutazione della 
crisi del regime, un eccesso di • ot­
timismo » (lo Stato franchista è an­
cora forte anche se privo di futuro 
storico) ma questo « errore » - se 
vi è stato - spiegabile con l'esigen­
za stessa di accentuare la mobilita­
zione popolare, non mette in causa 
certo la validità della strategia del 
PCE. 

D. - E un dato indiscutibile la 
posizione di prestigio che il PCE ha 
conquistato nell'Europa che « cam­
bia >r ci riferiamo alle forze demo­
cratiche, di opposizione o di gover­
no nell'Europa occidentale, che ri­
fiutano la logora (eppure dura a mo-

rire) logica della guerra fredda, che· 
non intendono il dialogo distensivo 
come accordo tra potenze e super­
potenze che mantenga congelato 'il 
sistema polztrco - sociale net due 
blocchi che spezzano il continente. 
Quali le ragioni, a tuo parere, dt 
tale prestigio? 

R. - Le ragioni del prestigio eu­
ropeo del PCE vanno colte innan­
zitutto nella storia della Spagna dal 
1936 a oggi, nella politica (quindi 
nella partecipazione alla storia) che 
il PCE ha portato avanti, unica ban­
diera di speranza negli anni più bui 
che succedettero alla vittoria di 
Franco e poi, via via, protagonista 
del risveglio e della discesa in cam­
po del popolo spagnolo. 

Sarebbe davvero stupida apolo­
getica l'affermazione che l'attuale 
politica del PCE era già implicita 
nella sua azione degli anni glorio­
si e tormentati della guerra civile, 
di cui costituirebbe solo lo sviluppo 
<< naturale », rettilineo. No, grande 
merito del PCE è stato quello di ri­
flettere a fondo sulle esperienze com­
piute (varrebbe la pena ad esempio 
che tutti noi conoscessimo meglio il 
periodo in cui il PCE, dalla fine del­
la guerra civile alle soglie degli an­
ni '50, tentò la « via guerrigliera » 
con sovrumano impegno e sacrifici 
inauditi e sconfitte tremende) traen­
done con rigore teorico ed estremo 
coraggio politico tutte le conseguen· 
ze, fino alla revisione déchirante . 
Senza cedimenti all'opportunismo, 
ma maturando il progressivo supera. 
mento di ogni dogmatismo, il PCE 
ha nel contempo ricavato le neces· 
sarie lezioni dall'esperienza del mo­
vimento rivoluzionario e comunista 
mondiale, ha partecipato allo svilup­
po creativo del marxismo, dando un 
contributo significativo e audace ai 
fondamentali capisaldi di tale svi­
luppo· « via nazionale »; rapporto 
tra democrazia e socialismo; con­
cezione e pratica nuova dello inter­
nazionalismo; e via via fino alla de­
finizione del terreno del confronto 
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e dell'incontro tra marxisti e cristia­
ni 

D'altra parte il PCE è venuto por­
tando avanti con sempre maggiore 
chiacezza il progetto (e la lotta) per 
una Europa occidentale che nell'af­
fossamento definitivo del fascismo. 
nella espansione piena della demo­
crazia, nell'accesso pluralisrn delle 
masse lavoratrici al potere, per il 
suo esercizio pluralista, possa pro­
porsi come « polo» nuovo di civil 
tà e di pace nel mondo. 

Di qui il prestigio tra gli ami· 
ci che il PCE ha saputo conquista· 
re, il rispetto eh 'esso incute agli av· 
versari di buona fede: di qui la 
rabbia dei nemici: daJla capacità 
che il PCE ha espresso, pure nelle 
infinite costrizioni oggettive e sog· 
genive della lotta clandestina, di 
porsi nella teoria e nella pratica 
dall'angolo visuale degli interessi 
della classe operaia della nazione 
(anzi delle nazioni che costituisco­
no la Spagna) e delle tendenze mo­
trici su scala mondiale del processo 
storico contemporaneo. 

D. - La prospettiva di un pie­
no ritorno alla « lux del dia » in 
Spagna del PCE, quali aspettative 
suscita tra le /orze democratiche eu­
ropee e quali conseguenze potrà a­
vere per gli « equilibri » nel nostro 
continente e per l'avanzata del so­
cialismo in Europa") 

R. - L'aspettativa è grande, io 
credo, tanto quJnto Ll solidarietà con 
la lotta dei comunisti spagnoli per­
ché la prospettiva si trasformi in real­
tà effettuale. 

Pensiamo a cosa significhi il « ri­
torno » dopo quarant'anni dei cv­
munisti che furono dispersi dal Mes­
sico alla Unione Sovietica, a tutci 
i campi di battaglia dove essi com­
batterono per schiacciare il fasci­
smo fino Jl '45 (il figlio d1 Dolores 
morì a Stalingrado e quanti altri 
nelle file dell'Armata Rossa, del 
maquis francese, della guerriglia ju­
goslava, sulle montagne spagnole) 
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• '\!eU'agosw del 1976 In comme­
morazione dei qua rane 'anni dall'ini­
zio della guerra civile, con la rivol­
ta dei generali fascisti contro la Re­
pubblica spagnola, è particolarmen­
te significativa. Morto il franchismo, 
il regime che si presenta a riscuo­
terne l'eredità - contestato dal po­
polo spagnolo e dalle coscienze libe­
re di tutto il mondo - è costretto 
a prender atto del proprio fallimen­
to: in Spagna riprende faticosamen­
te dunque il dialogo democratico, 
mentre il post-franchismo gioca la 
carta delta « democrazia guidata » 
per trovare i] tempo di rifarsi una 
facciata nuova. Ecco perché la Rivo­
luzione spagnola è ancora un dato 
reale, ecco perché una mostra foto­
grafica con la triste attualità delle 
immagini sembra la migliore testi· 
monianza di una rivoluzione che 
semina morti. L'atcualità della mo­
stra come messo in evidenza dalle 
curatrici - Federica di Castro e 
Paola Amendola - nelle schede del 
catalogo, nella organizzazione e del 
catalogo e della mostra stessa, con· 
siste nel valore storico-pedagogico 
che la Biennale di Venezia avrebbe 
dovuto sempre avere e finalmente 
ha. 

Carlo Ripa di Meana, presiden· 
te della Biennale, dovendo organiz 
zare ancora una « Biennale » che 
nrmai nell'anno 1976 sa di ufficiali-

spagna 1936-1939 

Fotografia 
e informazione 
di guerra 

'i pagna l 9 36-19 39, Fotografia e in 
formazione dz guerra, Mostra orga 
nixzata dalla Biennale di Venezia, 18 
luf!.lio • IO sellembre, Ed. Marsilio 
I. 4000. 

tà contestata, ricorda fra l'altro con 
que:.ta mostra a tutti il 1939. Anno 
nel quale si concludeva la guerra 
di Spagna - prima parte - e inco­
minciava quella che i libri di sroria 
dei nostri figli chiamano la II guer­
ra Mondiale. 

La Biennale di Venezia ha co­
munque sempre avuto il merito di 
mostrare da un lato le novità e dal· 
l'altro un punto fermo delle teorie 
artistiche. Una summa del momen· 
to. Oggi come in un gioco di spec 
chi fiammingo in queste fotografie 
possiamo vedere la vita eroica dei 
giornalisti, dei fotografi, degli spa 
gnoli tutti e delle brigate Garibal­
di Niente commemorazioni per gli 
eroi, la Pasionaria vive ancora, par­
la soprattutto, scrive. I fratelli Ros­
selli uccisi dai « Cagoulards » in 
Francia per ordine di Mussolini e 
del fascismo tutto, dicevano « prima 
in Spagna poi in Italia ». 

Immaginiamo che i visitatori del­
la mostra, i lettori del catalogo sap­
piano ora, mentre leggono questo 
pezzo quanto la frase è ancora dr 
attualità. C'è sempre un fascismo 
che si esprime nella propaganda po­
litica, nelle fotografie, nel falso 
ideologico. Questa mostra attraver­
so i reportages dell'epoca, storica­
mente datati, è purtroppo ancora at· 
tuale dovunque. 

Susanna Meschini 
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dopo il comitato centrale 
del pce a roma 

e poi nei decenni dell'esilio, della 
clandestm1tà ferrea in patria 

Ma l'a~petcativa crascende il pur 
altissimo significato umano di quel 
ritorno. Esso segnerà, al di là dello 
stesso PCE - dato il carattere di 
« ultima battaglia » del franchismo 
che assume il rifiuto alla sua lega­
lizzaz1one - l'inizio vero della 
r1uo1 .. Spagna 

Allora potremo dire d'aver final­
mente chiuso 1 conti col fascismo 
in Europa (anche se la bestia può 
risoq~ere, occorrerà sempre la vigi­
lanza più actenta); lo potranno di­
re tum 1 democracici. 

Cercamence, perché quel giorno 
veng.1 presto, la nuova Spagna ha 
bisogno dell'Europa. ma l'Europa 
ha ancora più bisogno della Spa­
gna nuova . Essa non determinerà 
la rottura universale e craumatica 
dell'attuale « equilibrio » tanto pre­
cario quanto rigido, ma darà una 
spinta, di cui forse non sempre se 
ne misurano le potenzialità, alla 
costruzione dell'Europa unita, aper­
ta alla collaborazione con l'URSS 
e gli USA - collaborazione non 
,ottom1ss1one - rivolta alla coope­
razione con i continenti che emer­
gono dal sottosviluppo e dalla di· 
pendenza nell'attuale cosl tormen­
toso processo (si penst solo alla 
Spagna come ponte verso l'Ameri­
ca Lacina ). Costruzione dì lung0 
periodo, non facciamoci illusioni. 
E a ben guardare, la nuova Spagr.a 
potrà significare - per tutte le im· 
plicazioni che ne deriveranno - la 
riapertura su larga scaln dcl cammino 
(processo) della rivoluzione socia­
lista in Occidente. 

Rivoluzione umanista, liberrnria · 
nel pieno recupero e sviluppo del 
pensiero di Carlo Marx, così come 
consente e impone lo stesso rap­
porto di forze che nell'arena mon· 
diale il socialismo oggi ha conqui­
stato rispetto al capitalismo impe­
rialista. 

(a cura di Dino PelleJl.rino l 

medio oriente 

Spartizione 
del Libano o 
sparizione 
dell'Olp? 
di Giampaolo Calchi Novatl 

• L'inarrescabile martirio dei Liba­
no fra spartizione e sparizione, il 
massacro dei palestinesi, le .imbizio­
ni di potenza regionale del" .1 Siria, 
le divisioni e l'impotenza dd mon­
do arabo, i calcoli realpolicici di 
Israele, l'alta regia degli Stati Uni­
ti, la passività dell'Unione Sovietica. 
Ognuno di quesci elementi ha ori­
gini proprie e si muove rispondendo 
a mocivazioni auconome, ma ci sono 
almeno tre cerchi unificanti, quello 
che riguarda il processo di .1ssesta­
mento in corso nel mondo arabo, 
quello che riguarda il conflieto ara­
bo-israeliano e quello che riguarda 
le relazioni incernazionalt al p1t1 alto 
livello. E ciascuno di quesu ere cer­
chi si trova a sua volta ad innociare 
con gli altri, per le molte connessio­
ni reciproche. la soluzione del pro­
blema arabo-israeliano dipende dal­
l'evoluzione della politica dei sin­
goli governi arabi, con riferimento 
anzitutto alla dimensione pJlestine­
se, e le relazioni Usa-Urss hanno 
un'ovvia incidenza sugli sviluppi di 
una sicuazione di crisi in un'area 
cosl vulnerabile come il Mediterra­
neo orientale. 

Non foss'alcro perché l'idea kis­
singeriana del «passo dopo passo• è 
scata negli ultimi tempi la sola stra­
tegia globale applicata al Medio 
Oriente, è naturale pensare anzituc­
to agli Stati Uniti . Gli alleau degli 
Stati Uniti erano una volta solo 
Israele e alcuni Scaci arabi periferici 
(fra cui proprio il Libano), ma do­
po il 197 3 Washington può con­
tare - isolatamente ( ma è una di­
stinzione che fa giuoco perché li 
mette in concorrenza all'interno di 
uno stesso sistema) - sugli espo­
nenti p1u accreditati del nazionali­
smo arabo. G li attuali gove1 ni di 
Egitto e Sina hanno scelto gli Scan 
Uniti dopo un intero ciclo di una 
rivoluzione che ha porcaco al po­
cere una classe decisa ormai ;1 bestire 
la stabihzzaz1one con 1 capitali, la 
tecnologia e la protezione politico­
militare delle pocenze occ1,lentali. 

È l'ingresso del mondo arabo, con 
la mediazione delle «royalties» pe­
trolifere, nella «grande politica»: 
in fondo il Libano aveva la sorte 
segnata già in questa svolta, perché 
nelle nuove condizio01 non già Bei­
rut ma New York o Londra o Zu­
rigo sarebbero state le «piazze» cui 
far riferimento. 

Perché gli arabi scelgono gli 
Stati Uniti 

L'anomalia di questa conversione, 
se si guarda alle anciche posizioni 
sovieciche nel mondo arabo, è che 
la perdita d'influenza dell'Urss non 
si deve a un cambiamento di regi­
m1. Nessun colpo d1 stato telegui­
dato come pure è d'uso Sono le 
stesse persone, e più precisamente 
le stesse classi dirigenti, che hanno 
spostaco la loro arrenzione dall'Urss, 
utile al più per le forniture Ji armi, 
agli Scati Uniti. Ma una simile scel­
ta non è senza conseguenze, perché 
la caratcenzzaz1one nazionalisuca, 
antisraeliana, per quanto strumen­
tale fosse, dei governi del Ci>iro o 
di Damasco non ha più la minima 
credibilità da quando gli Stati Uniti 
si pongono come garanti dell'uno 
e dell'altro fronte: nessuno, per 
esempio, &veva mai pensato vera­
mente che Hussein, armato dagli 
Stati Uniti, fosse un competitore di 
Israele, quali che fossero le sue di­
chiarazioni di milizia proaraba o ad­
dirictura propale:.tinese. Il simbolo 
dei nuovi equilibri è sempre l'accor­
do per il Sinai del ~errembre 1975, 
negoziato con la mediazione degli 
Scati Unici e sancito dalla presenza 
di tecnici americani che vi!lilano 
sulle apparecch1acure elettroniche 
poste a guardia della tregua sui passi 
di Mitla e Giddi. 

L'Urss, lenta per tradizi0ne nel-
1 'adattarsi alla congiuntura mutevole 
dei paesi del Terzo mondo, non ha 
scoperto nessun ricambio pronto. 
Ancora nel giugno ~corso, mentre 
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Libano: continua il mas.sacro a Tali Al Zaatar 

Assad inviava le sue truppe coraz­
zate in Libano, Kossighin era in vi­
sita a Damasco e il comunicato fi. 
nale poteva esprimere la profonda 
ansietà delle due parti per la crisi 
in Libano, provocata, si diceva, dal­
l'imperialismo e dal sionismo, affer­
mando nel contempo il proposito 
congiunto di Urss e Sina di coope· 
rare agli sforzi per «mettere fine 
allo spargimento di sangue, rista­
bilire la sicurezza e la pace in Li­
bano, assicurare la sua integrità la 
sua indipendenza e la sua sovrani­
tà ». È escluso che Kossighin fosse 
all'oscuro dell'intervento militare si­
riano in Libano. Bisogna derivarne 
che Mosca avesse dato il suo consen-
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so all'operazione e che solo il ritardo 
con cui la Siria riusd poi a far cessa­
re le ostilità indusse l'Urss, indirena­
mente stando alle notizie ufficiali , a 
djssociarsi da esso? Oppure Kossi­
ghin si comportò con prudenza per­
ché sperava ancora di ristabilire un 
canale di comunicazione fra Siria e 
Irak, unica alternativa seni ~ila 
«leadership», per quanto latitane~. 
dell'Egitto? 

Non è il caso di pensare :he l'U­
nione Sovietica abbia rinunciato ai 
fini ultimi della sua politica nella 
regione Medio Oriente-Mediterra· 
neo. Il proposito di aprirsi una sfe­
ra d'influenza, con collegamenti po­
litici preordinati a assicurarsi certe 

posizioni strategiche, resta. II fatto 
che l'Urss non abbia mai rotto del 
tutto con l'Egitto è il segno miglio­
re delle intenzioni che ispirano la 
politica sovietica: mantenere i rap­
porti con gli Stati centrali, perché 
non sarà la Libia o Io Yemen e nep­
pure l'Algeria a prestare il contri­
buto determinante. A meno che 
l'Urss non pensi, come parrebbe di 
dover ricavare da certi atteggiamen­
ti, di guadagnare altrove, sempre nel 
Mediterraneo, per esempio nei Bal­
cani, le posizioni perdute nel Medio 
Oriente, con uno scambio che rico­
noscerebbe la prevalenza americana 
quanto a interessi economici e a ca­
pacità di imporre una soluzione po-
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medio oriente 

litica, ritagliando però nel contem· 
, po giuste compensazioni politico­

scrategiche per l'Urss, cui tocca co­
munque un posto di rilievo nel si· 
sterna stellare imperniato sull'ege· 
monia americana. 

Urss incerta nell'appoggio 
da fornire all'Olp 

Ma l'Urss potrebbe anche punta· 
re a una politica di più lunga dura­
ta. Le portaerei o portaelicotteri nel 
Mediterraneo sarebbero m queste 
·caso un paliattivo, non la posta vera 
L'Urss potrebbe disconoscere ormai 
come «partners» affidabili i gruppi 
dirigenti arabi di oggi selezionando 
forze alternative o al limite confi· 
dando nel fallimento politico d1 Sa­
dat e Assad per raccogliere le sim­
patie dei governi innalzati al potere 
da quella evoluzione che un analista 
americano ha definito «una radica­
lizzazione al centro», scartando ipo· 
tesi rivoluzionarie vere e proprie. 
L'Urss, m effetti, sembra incerta 
persino sull'appoggio da fornire al­
l'Olp, che non è solo minaccia~a dal­
la repressione messa in atto dalla 
Siria ma che è anche contestata da 
certe espressioni politiche come il 
movimento di sinistra cisgiordano, 
che avrebbe il vantaggio di operare 
«dentro» Israele, e non solo in ter­
mini geografici, garantendo pet ciò 
stesso all'Urss di uscire dalla con· 
traddizione fra sostegno alla causa 
palestinese e accettazione dello Stato 
di Israele nella sua accezione tradi­
zionale. 

La natura «eversiva» 
della causa palestinese 

Sta nella strategia americana che 
in quella sovietica, la variabile che 
meno s1 accorda con 1 vari progetti 
è pur sempre quella palestinese f: 
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facile per gli arabi, ieri Hus~ein e 
oggi Assad d'accordo con la destra 
cristiana libanese, infierire contro i 
palestinesi, proprio perché non c'è 
un collegamento reale fra i palesti· 
nesi e la politica delle grandi poten­
ze. Nel 1970 gli Stati Uniti esibiro­
no la VI flotta per «coprire» il mas­
sacro ad Amman e l'Urss fermò le 
uuppe che la Siria stava muovendo 
in soccorso dell'Olp; c'è chi sa di 
poter dire che Assad, che sulla scia 
di quell'episodio si impadronl del 
potere a Damasco escludendo la si­
nistra del Baath, era, letteralmente, 
!'«uomo di Mosca». La lezione non 
è stata e non va dimenticata. Anche 
in Siria devono ricordarsene. Per i 

palestinesi non vale né la prcoccu 
pazione di evitare uno sconquasso 
degli equilibri nella regione (che 
ispirò per esempio Eisenhower quan­
do nel 1956 sabotò l'iniziativa anglo­
franco-israeliana per abbattere Nas­
ser) né l'interesse a mostrarsi sim­
patetici per la causa generale araba 
(che tanto nel 196 7 quanto nd 197 3 
spinse gli Stati europei a non allon­
tanarsi troppo dagli arabi nel mo­
mento della prova risolutiva con 
Israele) 
~ vero che l'Organizzazione per 

la liberazione della Palestina sconta 
errori d'analisi e d'azione. Ma il 
punto debole di tutta la sua costru­
zione - cioè la saldatura fru una 

Un'interpellanza della Sinistra Indipendente 
• I sottoscritti interpellano il Pre 
sidente del Consiglio per conosce­
re quali iniziative urgenti il Gover­
no intenda assumere per: 

a) esprimere lo sgomento del­
l'Italia di fronte al genocidio in at· 
to del popolo arabo-palestinese rifu. 
giaco in Libano, e per desolidariz­
z~re nella maniera più ferma il no­
stro Paese dalle responsabilità di­
rette o indirette che per tale si­
tuazione ricadono sulle potenze che 
a vario titolo operano nella zona o 
forniscono appoggio politico ed ar­
mi agli aggressori; 

b) fornire un concreto aiuto sa­
nitario e umanitario ai superstiti per 
la loro sopravvivenza e per la rt 
costruzione delle loro autonome 
strutture sociali ed educative; 

e) sollecitare una iniziativa inter· 
nazionale, nel quadro delle Nazio111 
Unite, per porre immediatamente 
termine al conflitto che, pur svol 
gendosi all'interno del territorio di 
uno Stato, non è solo una guerra ci­
vile ma propriamente un conflitto 
internazionale, coinvolgendo più na­
zioni tutte presenti all'ONU come 
membri o come osservatori; 

d) sviluppare ulteriormente tale 
iniziativa in sede internazionale per 
promuovere una equilibrata e dura 
tura soluzione della crisi medio 
orientale, che possa resmuire allo 
Stato di Israele la sicurezza dcl 
futuro nella garanzia della pace, 
ed al popolo palestinese il diritto di 
una vita dignitosa e autonoma con 
una propria sovranità nazionale nel 
le terre arabe occupate nel conflitto 
del 196 7, soluzione da perseguire 
mediante un accordo tra le parti nel 
quadro della conferenza di Ginevra, 
ccn la partecipazione dell'OLP. 

Gli mterpellanti chiedono inoltre 
al Fresidente del Consiglio se, av­
valendosi dei buoni rapporti esisten­
ti tra l'Italia e l'altra parte contraen 
te dei patti di cui all'art. 7 della 
costituzione, il Governo non pos­
sa sollecitare la Santa Sede ad 
un fermo intervento nei confronti 
della parte cattolico-maronita, che 
rtsu lta essere tra i maggiori prota­
gonisti del conflitto, perché desi­
sta da forme di lotta lesive di ogni 
valore umano e improntate a un al­
tissimo grado di violenza. 
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proposta politica comunque «rivo­
luzionaria. come la creazione di uno 
Stato palestinese nel cuore d<'!ll! na­
zione araba (e non solo sui territori 
occupati in tutto o in parte da Isra­
ele) e il principio della non inter­
ferenza negli affari interni de1di Stati 
arabi costituiti - poteva essere evi­
tato? Arafat doveva ben sap<'re che 
quei due termini non erano compa­
tibili. O non credeva nella Palestina 
per cui diceva di battersi o non era 
sicuro di poter mantenere l'impegno 
di non interferire . In Libano l'Olp 
ha tentato fino all'ultimo di tenersi 
fuori dal conflitto fra sinistra e de­
stra, quasi che la presenza palestine­
se non fosse un elemento centrale 
della crisi, ma alla fine è uscita allo 
scoperto. ~ stata una scelta coerente 
con l'obbiettivo principale di tutta 
la battaglia dei palestinesi, ma era 
:mche la scelta peggiore per gli Stati 
arabi, che videro per la prima volta 
chiaramente la natura «eversiva», 
perché rivoluzionaria, della causa 
pales ti ne se. 

«Ormai non c'e molto più 
spazio per vivere » 

La convergenza fra Stati Uniti, 
Israele e Stati arabi conservatori­
progressmi, per non dire degli Stati 
arabi conservatori-reazionari come 
l'Arabia Saudita, diventava inevita· 
bile. Mettendo in seria difficoltà 
l'Urss, ancora frenata dai rapporti 
convenzionali con un Assad e non 
ancora disponibile per sposare la 
causa degli elementi di punta. L'idea 
- che traspare anche dalla rolitica 
estera italiana (quel poco che so­
pravvive fra crisi di governo e con­
teggio delle astensioni in parlamen­
to) - di confidare nella Lega araba 
come momento unitario del mondo 
arabo non ha senso, a meno di non 
ritenere che prima o poi il mondo 
arabo rmoverà la sua unità dietro 
alle posizioni della Siria, solo un po' 
ridimensionata dalla riaffermazione 
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dell'Egitto come cprimus inter pa­
res» (che fu quanto accadde nel set­
tembre 1970: fu l'ultimo «:mccessoi. 
di Nasser, che uscì logorato dal con­
fronto e morl pochi giorni dopo); 
ma questo equivale fin d'ora a una 
sanatoria dell'intervento siriano, con 
quanto in esso è implicito, dalla di­
struzione del Libano all'eliminazio­
ne sistematica delle popolazion! pale­
stinesi. 

Una soluzione, d'altra parte, è 
obiettivamente resa difficile dalla 
impossibilità di stabilire le cause 
esatte dello scoppio della crisi. Che 
cosa volevano le parti? Vivere> Ma 
ormai non c'è più molto spazio per 
vivere. Un equilibrio più democra­
tico delle istituzioni libane:.i? Ma 
ormai le istituzioni libanesi non esi· 
stono più. Uno statuto più equo per 
i palestinesi, come popolo impresta­
to a un territorio ma anche come 
un popolo che vuole riconquistarsi 
una patria? Ma ormai i palestinesi 
hanno rivelato troppo chiaramente 
che il loro futuro dipende da una 
vittoria non solo contro Isr.iele ma 
anche t.ontro gli establishment de­
gli Stati arabi. La verità è che la 
crisi è esplosa nel Libano ma ha la 
sua origine altrove, in lsrale, per 
l'incapacità della classe dirigente 
israeliana di integrarsi nella rciione 
senza annullare la componenre pale­
stinese della nazione araba, e negli 
Stati arabi, per l'incapacità delle 
classi dirigenti arabe di accordarsi 
al piano di recupero portato avanti 
dagli Stati Uniti senza disfarsi dei 
palestinesi, divenuti ormai gli 
«ebrei» del mondo arabo. Se ron si 
aggredisce alle origini, il problema 
è senza sbocco. 

G. C. N. 

libano 

e Cristiani, 
tate 
qualcosa» 

• «Almeno, voi cristiani, fate qual­
cosa! ». Questa parola, piena di an­
goscia e di disperazione, mi è stata 
quasi gridata al telefono da una 
giornalista « non credente » riferen­
dosi ai fatti del Libano, tragedia 
che ormai supera ogni immagina­
zione. 

Là, nel campo profughi di Tali 
Al Zaatar, circondato dalle forze 
cristiano-maronite e dai reparti si­
riani, sta succedendo da mesi ciò 
che dovrebbe sembrare incredihile 
alla coscienza moderna, se questa 
non ci avesse tolto ormai ogni il­
lusione sui valori morali dcl no­
stro tempo. Oramai la radio di ogni 
giorno ci segnala centinaia di mor· 
ti e tre volte canto feriti. Ma vi è 
ben di più: i feriti non possono 
esser soccorsi per l'impedimento al­
la Croce Rossa di entrare nel cam­
po, e muoiono lentamente dis~an­
guati senza che alcuno pvssa aiu· 
tarli. Mancano i mezzi, il pla-.ma 
sanguigno, gli ospedali son sotto 
il tiro dell'artiglieria. Bambini 
muoiono fra i pianti disperati del­
le madri, nelle sofferenze atroci del­
la cancrena che non può esser com­
battuta, o disidratati per mancan­
za di acqua, o sfiniti per non i1ver 
cibo. L'ultimo fatto è l'agonia di 
circa cinquecento palestinesi seppel­
liti vivi in un rifugio, le cui uscite 
sono state bloccate dai crolli pro­
vocati dal bombardamento. Né le 
squadre di soccorso han potuto far 
qualcosa perché l'artiglieria ha CLn­
tinuato senza sosta a martellare il 
rifugio. A Tali Al Zaatar bambini, 
donne, vecchi, malati, ogni giorno 
muoiono nelle più atroci, 1n1mma­
ginabili sofferenze per mancanza di 
soccorsi, di mezzi, di acqua, di ci­
bo. La Croce Rossa malgrado ogni 
intervento politico non ha potuto 
entrarvi, se non per sporadici mo· 
menu, mentre per evacuare la mas­
sa dei feriti, dei moribondi, dei ma· 
lati, occorrerebbero giorni e giorni 
di sospen'>ione delle atcività belli­
che. Tragedia senza nome aggiun--

• 



libano 

ge la sua pagina di atrocita alle già 
molte dei nostri giorni. 

Dinnanzi a queste cose ogni ra· 
gionamento è destituito di valore. 
Non c'è ragione politica né di si­
nistra, né di destra, che possa giu­
stificare i fatti. I costi sono troppo 
alti per difendere qualsiasi causa. 
Si può comprendere il sacrificio di 
giovani che s1 affrontano in una 
battaglia, non il massacro indiscri­
minato di bambini, di madri, di 
vecchi, di malati Le sofferenze e 
la morte di questi innocenti « gri­
dano vendetta » a Dio contro i po­
tenti che, per ragioni politiche, pas­
sano sopra le loro vite, come se 
fossero carta straccia da gettare nel 
cestino. Almeno il senso mm1mo 
di umanità dovrebbe arrestare que­
sta tragedia Ma dove si è umani? 
Non si sta forse distruggendo il 
mondo degli uomini quando questi 
vengono trattati come se la loro 
vita non contasse? 

Ma l'ipocrisia della chiesa! Que­
sta m1 ferisce a fondo! Si discute 
sul « sesso degli angeli » quando 
si tratta dell'aborto ... dove comincia 
la vita? Il rispetto della vita uma­
na nell'embrione di pochi giorni 
nel seno materno! Non abbiamo il 
diritto di interrompere quella esi­
stenza! Ma qui si ignorano bimbi 
di cinque, sei, sette anni, pieni di 
vita, che già la esprimono nei di­
segni e ne!Je attività pratiche delle 
loro scuole, bimbi che son la gioia 
delle loro madri ... e che queste de­
vono vedere contorcersi nello spa­
simo della cancrena, o morire di 
sete e di fame, o lacerati dalle 
esplosioni! Qui potrebbe comincia­
re il discorso sul rispetto della vita 
umana! Ma se non siamo come cri­
stiani capaci di « toglierci questa 
trave che ingombra i nostri occhi, co­
me potremo vederci per scoprire la 
pagliuzza nell'occhio del fratello» 
che è perplesso sul giorno o il mese 
in cui l'embrione è una vita che deve 
esser protetta? Ipocriti! - direb­

be Gesù. - Elaborate le vostre dot-
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trine nella tranquillità del vostro 
studio, mentre il sangue di Abele 
continua ad esser sparso sulla terra 
senza che voi interveniate per un 
minimo di coerenza con quello che 
giorno e notte predicate! 

« Almeno voi cristiani fate qual­
cosa! » C'era ancora qualche spe· 
ranza nel grido della giornalista che 
noi cristiani sapessimo muoverci? 
Che noi almeno pensassimo all'uo­
mo, pnma che alle ideologie? Che 
fossimo capaci di indignata pre te 
sta che conduce ad azione concre· 
ta? 

A Tali Al Zaatar si continua a 
morire I cristiani data la stagione, 
come i non cristiani, sono in va· 
canza. Ne hanno bisogno dopo un 
anno di lavoro «onesto »! Non è 
il momento di parlare dì queste 
cose: le vacanze ne sarebbero ro­
vinate, come non puoi gustare un 
buon pranzo se hai un affamato 
scheletrito ai piedi del tuo tavolo. 
È meglio non sapere, non sentire, 
non vedere. 

« Almeno voi cristiani fate qual­
cosa! ». 

Ha ragione Ja giornalista: per· 
ché sennò che ci stanno a fare le 
.chiese? 

T. V. 

portogallo 

I primi passi 
(indietro) 
del governo 
Soares 
di Mario Galletti 

• Alla vigilia della presentazio­
ne della Piattaforma programmatica 
e della lista dei ministri del nuovo 
'governo portoghese all'Assemblea 
parlamentare eletta il 25 aprile scor­
so, il segretario del Partito sociali­
sta e nuovo primo ministro Mario 
Soares ha fatto una dichiarazione a 
dir poco singolare, e comunque in­
terpretabile ìn vario modo. Il nostro 
è un governo minoritario - egli ha 
detto in sostanza -; ma con i co­
munisti non possiamo andare. Non 
possiamo però metterci neanche con 
le forze che stanno alla nostra de­
stra perché una scelta del genere 
renderebbe fondate di fronte all'o· 
pinione pubblica e alle classi lavo­
ratrici del Portogallo le critiche che 
i comunisti ci rivolgono, e quindi 
potremmo trovarci in futuro con un 
Pcp sempre più forte, che potrebbe 
raggiungere il 34-35% dei voti: la 
percentuale per esempio toccata nel­
le ultime elezioni dal Partito comu­
nista italiano. 

Che cosa significano queste affer­
mazioni? Nella sua polemica contro 
il Pcp, il leader socialista portoghe­
se è già andato al di là della vecchia 
contestazione della cosiddetta « li­
nea Cunhal » (sulla quale non sol­
tanto i socialisti portoghesi hanno 
espresso, in passato, diverse J'Crples­
sità) e comincia ora a rivelare pub­
blicamente una concreta vocazione 
anticomunista? Egli ha già accetta­
to non soltanto per l'oggi ma anche 
per il futuro l'ukase di Portorico e­
laborato dal Dipartimento di stato 
americano e dalle socialdemocrazie 
europee in testa alle quali sta la 
« casa-madre» di Bonn? Oppure le 
scelte di Soares, la formazione di un 
governo di socialisti, indipendenti 
moderati e tecnici-militari, senza u­
na maggioranza precostituita in Par­
lamento ma con l'appoggio del pre­
sidente della Repubblica (cui la Co 
stituzione dà poteri notevolissimi) e 
con l'obiettivo di raccogliere di vol­
ta in volta il voto di diversi settori 
dell'Assemblea, poggiano sulla sem· 
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Mario Soure:. 

plice valutazione dell'attuale contin­
genza portoghese? 

Ammessa la legittimità dell'am­
bizione del Partito socialista porto­
ghese e del suo leader di non farsi 
erodere l'elettorato dai comunisti, si 
nota una seria contraddizione fra 
tale preoccupazione e la realtà della 
situazione poliuca portoghese L'u­
nico modo per non perdere adesio­
ni a sinistra è quello di fare una po­
litica che abbia l'appoggio delle mas­
se e che chiuda a destra. Nei fatti pe­
rò la composizione del governo, il 
suo programma, perfino le afferma­
zioni d1 Soares (da cui risulta piut· 
tosto evidente che l'alleanza fra Ps 
e destre non è innaturale ma sol­
tanto inopportuna, quindi non sarà 
propagandata) provano che la svol­
ta moderata, e ormai si potrebbe di­
re conservatrice, determinatasi con 
la formazione del primo governo co­
stituzionale della Repubblica porto­
ghese, è assai più pronunciata di 
quanto si potesse prevedere all 'in­
domani del voto di aprile, quando 
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cioè risultò chiaro che la direzione 
socialista - in accordo con l'ala mo· 
derata delle forze armate - avreb­
be tentato l'esperimento del gover· 
no minoritario. 

Per quanto riguarda le attribuzio­
ni dei ministeri alle personalità so­
cialiste, ai pochi indipendenti e a 
qualche militare gradito al neo pre­
sidente Antonio Ramalho Eanes, s1 
può già affermare con cognizione di 
causa che se qualche concessione 
c'è stata alle posizioni della sinistra 
del Partito socialista e alle attese 
di alcuni settori sociali non privile­
piati, ciò è dovuco appunto più alla 
preoccupazione di Soares di non far 
bollare subito il nuovo governo co­
me reazionario in blocco, che non 
alla volontà di garantire continuità 
ad alcune delle conquiste fondamen­
tali raggiunte dopo il 25 aprile 
1974. La conforma di Lope~ 
Cardoso all'agricoltura e l'assegna­
zione del ministero del lavoro <I 

Marcelo Curto sono chiaramente u· 
na povera goccia d'acqua nel m.ire 

di moderatismo e di conservazio 
ne (termine che nel contesto por­
toghese corrisponde ali' espressione 
« volontà di restaurazione ») che mi­
nistri militari - per esempio il te­
nente colonnello Mario Firmino Mi­
guel, amico di Spinola, chiamato al 
ministero della Difesa -, tecnici in­
dipendenti e perfino molti esponen­
ti socialisti rappresentano. Natural­
mente la situazione del Portogallo 
oggi non è definibile soltanto sulla 
base dell'analisi, per nome e per in­
carichi , della lista dei componenti 
del nuovo gabinetto, ma anche per 
altri dementi . Soares aveva appe­
na finito dì comporre il gabinetto e 
ne aveva 1lnnunciato soltanto i nomi 
più importanti allorché, dal Brasile, 
il portavoce del generale De Spino­
la faceva conoscere la decisione irre­
vocabile del maggiore responsabile 
del tentativo di golpe dell'l 1 marzo 
'7 5 di tornare « al più presto in Por­
togallo». Fra le altre affermazioni 
autorizzate da Spinola, c'è quella che 
egli è pronto a comparire in giudi-
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1.io. a Lisbona, per le accuse che gli 
vennero rivolte dopo la sedizione 
della destra militare. Secondo parec­
chie personalità portoghe~1. Spinola 
avrebbe ricevuto assicura1.ione che 
verrà del tutto scagionato, mentre 
;tll'anuale leadership militare (o al­
meno ad alcun i ufficiali) la chiama­
ta in giudizio del vecchio generale 
dovrebbe servire come alibi per ri­
prendere con presunta « equidistan­
za ,. (un colpo alla de:.tra e uno alla 
~inism1) I 'inchiesta a carico degli 
ufficiali e dei dirigenti politici della 
sinistra che sono stati accusati di 
avere organizzato la soli e\ azione ri­
voluzionaria del 25 novembre dello 
anno passato. 

Il quadro della situazione porto­
ghese, come s1 disegna nel momento 
in cui entra m carica il governo pre­
sieduto da Soares. non si ferma qui. 
Fonti vicine al Consiglio della rivo­
luzione dicono che un rimpasto nel-
1 'organi-.mo che affiancherà il pre­
sidente nell'opera di tutela e con­
trollo dei governi è ormai imminen­
te. L'obiettivo è quello di estromet­
tere dal Consiglio 1 militari progres­
-.isti (pochissimi) che ancora ne fan­
no parte, a cominciare dal comandan­
te di marina Martins Guerre1ro. 

Sarebbe certamente ingiusto far 
carico a Soares di tutti questi segni 
involut1v1 che s1 registrano nel Pae­
~e. Il discorso pero non e qui; ma 
nel fatto che la direzione socialista 
ha manifestato di accogliere in pie­
no la lmea suggema dal presidente 
della Repubblica e soprattutto di « o­
mogeneizzare » la composizione <lei 
gabmetto con gli 1ndmzz1 prevalen­
ci oggi. o comunque con il progetto, 
in parte moderato in parte aperta­
mente restauratore, che s1 persegue 
ufficialmente in Portogallo. Il ter­
reno su cui si esercna e s1 misura il 
progetto in questo momento è quel­
lo dell'economia e dei rapporci so­
ciali. produzione, salari, destino del­
le naz1onalìzzazion1 e delle mi su re 
<li riforma agraria fin qui attuate. 
)e si dà un 'occhiata ulteriore al nuo-
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vo governo c1 si accorge che ad ec­
cezione dei due ministeri cnati (a­
gricoltura e lavoro), tutti gli altri 
settori economici cadono sotto la di­
rezione di tecnici o politici modera­
ti o conservatori. Ma non basta: nel 
programma si parla senza eufe­
mismi della neces~ità di • discribui­
re » il peso del raddrizzamento e­
conomico e produttivo che è inne­
gabilmente urgente. In un paese 
come il Portogallo, dove nonostante 
l'aumento reale del tenore di vita 
popolare registratosi negli ultimi 
due anni, le classi lavoratrici sono 
costrette ai più bassi salari d'Euro­
pa, l'espressione sigmfica esattamen­
te che saranno proprio i salariati a 
dover pagare il prezzo della ripre­
sa produttiva 

Nel programma si afferma d'al­
tro canto che le nazionalizzazioni ef. 
fettuate non saranno revocate e che 
la riforma agraria andrà avanti « in­
sieme con la correzione di alcuni er­
"rori verificati nella sua applicazio­
ne »; ma non si indica né cosa si 
intende per « nazionalizzazioni già 
compiute» (per molte di esse esi­
stono contestazioni pendenti, per al­
tre mancano ratifiche giuridiche, al­
tre sono state giudicate « imperfet­
te » ), né quali sono questi famosi 
« errori commessi nell'applicazione 
dei principi della riforma agraria, 
sicché l'impressione generale è che 
si andrà indietro con le nazionaliz­
zazioni e non irrilevanti saranno i 
terrem che verranno riconsegnati al­
lo sfruttamento padronale. Come 
possa in tale situazione non veri­
ficarsi quello che Soares teme - va­
le a dire una tendenza della base 
popolare socialista a non 1dent1fi­
carsi con le lmee del governo - è 
difficile capire Anche praticamente 
l'affermazione del leader socialista 
che non saranno contrattati appoggi 
parlamentari con nessuno (né con i 
comunisti, né con le destre) risulta 
pura demagogia in un senso o nel­
l'altro Il governo è certamente si­
curo di trovare voci a siniMra quan· 

do si tratti d1 difendere le conqui­
ste dell'aprile, ma l'appoggio già an­
nunciato dal Cds è assai più indica· 
tivo degli indiriz:.:i generali del go· 
verno che non la probabile conver­
genza a sinistra su questioni parti­
colari. 

In conclusione appare più che 
legittima l'opinione - quasi gene­
rale all'interno e fuori del Porto­
gallo - che l'esperimento Soares 
nasce a dir poco, sotto il segno del 
moderatismo Ma - ci si chiede -
sarà di facile attuazione? In pro­
posito le previsioni possono risul­
tare molto azzardate. Quale sia la 
vitalità che mantiene ancora nel pae 
se la sinistra non solo civile ma an­
che militare è stato dimostrato pro 
prio dalle elezioni presidenziali, che 
hanno registrato il non trascurabile 
successo di Otelo De Carvalho e la 
defezione di una gran parte dell'e· 
lettorato socialista rispetto all'ordi­
ne di votare Eanes Questo potrà 
rendere cauto Soares nella pratica 
quotidiana di governo; e - se vor· 
rà - potrà anche dargli qualche 
supplementare capacità di resistenza 
di fronte ai progetti dell 'establish 
ment economico e militare. In ef -
fetti la forza della sinistra potrà 
creare difficoltà non tanto sul piano 
parlamentare quanto nei rapporti so­
ciali: nelle fabbriche e nelle campa· 
gne, il che andrà a sommarsi ai pro­
blemi oggetuvi della npresa eco­
nomica. Certo non mancheranno a 
Soares, specie nei primi tempi, so­
stegni internazionali notevoli, spe­
cialmente da parte di Bonn che -
come è risultato evidente dalla sor­
tita d1 Schmidt - è la capitale più 
impegnata nella lotta contro ogni ten­
tativo di ricerca del socialismo in 
Europa; guardiana dei limiti capi 
talisrici, ocC1<Jentali, atlanuci della 
sovranità dell'Europa occidentale. In 
prospettiva, tuttavia, la parola reste­
ra sempre a1 portoghesi, come del 
re~to a tutti gli altri popoli europei 

M. G. 

-
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argentina 

Meno inflazione 
ma più 
cadaveri 

di Elias Condal 

• « Le baionette servono a tan­
te cose, ma certo non per sedercisi 
'opra » Que,ro ormai lo sanno as­
sai bene anche i militari argentini 
Jella giunta di governo capeggi,ua 
da Videla Ma come togliersi da 
una così scomoda posizione quan­
do sono stati loro stessi, i militari, 
a scegliere di rimanerci? « Ci Vtlr­
ranno dieci anni per spaaare total­
mente la guerriglia e perché la pa­
ce ritorni in Aq~enrina » ha dichia­
rato di recente il generale Chau­
~ing, governatore c.lella provincia 
di Còrdoha . Quello che non ha 
spiegato è come il regime riu,cirit 
A tenersi in piedi un co .. ì lungo pe­
riodo quando a pochi mesi dali'in­
l>ediamento ha dimostrato di non 
~apere che pesce pigliare per us...i­
n: dalla gravi-.sìma crisi odierna . 

E non cht: ci .,iano tanie aherna-
11ve. Anzi, forse per il « partito 
militare» e per l'imperialismo ~ or­
m.ti rroppo cardi e di alternative 
n1>n cc n'è pi'Ù ncs'iuna. 

Secondo le cifre ufficiali, f m ' al 
mcise di maggio l'Argentina aveva 
un ritmo infhuionistico annuo dcl 
ì 13,4 ~ Ma st<tndo alle ste,se fon­
ti, nel mese di aprile scor'>o ,,, è 
verif 1caca un 'inflazione e.lei 34 ,6% 
che nell'arco d1 soli sessanta gior· 
ni, cioè a giugno, era calata al 2,8 
per cento. Cosa -.1 può desumere 
da que,te cifre? Che s1 è frenata 
l'infl1l7.ione, ma nel contempo si 
sono frenati anche la produzione, 
il commercio, il consumo. Quella che 
si è fermata non è I.i '>ola inflazio­
ne ma la vita tutta <lei paese. E 
una vittoria di Pirro. 

I risultati, infatti, del cosiddet­
to piano economico erano previ~ti: 
si è vcluta la riduzione del consu­
mo interno ai più bassi livelli; ciò 
dovrebbe produrre un mJggiore 
quantitJtivo agricolo esportabile, 
permettendo di diminuire le impor­
taLioni di materie prime:: o semiela­
borate, in modo di poter equilibra­
re la bilancia dei p;1~amcnt1. Ne 
consegue chc la riduzione dei salari 
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(congelati e dimezzati nel potere 
d'acquisto di fronte alla liberaliz· 
zazione dei prezzi} accresce il pro­
fitto e così si possono ere.ire le 
c::-ndizioni richieste dai monopoli 
internazionali per gli inve!>timenti. 
In questo schema, cerro ridurtivo, 
verrebbe a mancare il costo soc1.1le 
di cale operazione. Ma ciò - lo 
si deve constatare con sg0mèn10 -
non si è previsto di risolverlo fi· 
nanziariamente, ma milnarmente: 
a fucilate. 1 fatti luttuosi che por­
ta la ,,campa quocidianamenrt." h.inno 
i connotaci del nazismo. 

L'abbandono Ji una cale politica 
ha portaco il paese a dover f rnn· 
teggiare il momento più grave del­
la scoria. La caduta dd salario rea · 
le raggiunge l'inimmaginah1le il 
60 % . ull lavoratore gu.1c.lagn.1 30 
mila lire e la paralisi c.ldl.1 pwdu· 
zione e del commercio è qu.isi 10· 

cale. Le industrie calLaturicr.1 c te,. 
sile non hanno quasi mercato . 

L'industria dell'auwmohile, d1 
solito la più din.1mica, licen­
zia migliaia di operai. Le grosse 
fabbriche (Ford, Fiac, Generai Mo· 
tor,,, Renault) chiudono per delle 
settimane e pJi riducono la scni­
mana lavorativa a tre giorni. Le 
vendite in questo ramo sono calate 
del 70%. La situazione è ancor più 
grave per cib che riguarda l'a1civ1tà 
indotta. Essa è praticata da duemila 
imprese con 120.000 lavoratori . La 
ass~ciazione di questi fabbricanti di 
pezzi ha denunciato non solo la pa· 
ralisi del settore, ma anche il fatto 
che delle grosse imprese per cui la· 
vorano s1 rifiutano d1 accettare la 
produzione già ordinata 1n prece­
denza. E ne) frattempo - aggiun­
gono - vengono importati pezzi 
che possono essere forniti dall'in· 
dustria beale. In conclusione si cal­
cola che questo settore dell'actività 
indotta avrebbe lavoro per ì soli 
prossimi due mesi. -

Col sacrificio delle masse popo­
lari si cerca di riavere la ~tabilirà 
economica; ma nel tempo stesso 

si privilegia il grande capita il·. i 
monopoli nazionali e<l esteri: i soli 
ad avere sufficienti risorse per po­
ter sopportare la crisi. Tu reo cio 
favorh.ce un maggior concentramen· 
to del capitale e riduce alla P<lfil· 

lisi il mercato interno. 
Tali condizioni (tipiche di una 

si tllazione di guerra) favoriscono 
gli invest1menri speculativi da parte 
delle grandi concentrazioni capita­
listiche a livello iniernazionale. 

Per adempiere ad una scadenza 
nel presl!nte anno di 1.200 milioni 
di dollari (sul debito estero com· 
plessiv..> di 12 miliardi} il ministro 
dell'economia Martìnez e.le Hoz ha 
compiuto il suo giro per le grosse 
metropoli della finanza · mondiale, 
con la benedizi-.)ne del Fondo Mo­
netario internazionale (al quale, del 
resto, appartengono i diritti d'au· 
tore del piano economico di Vide· 
la). Rientrato a Buenos Aires, il 
ministro ha pensato che sarebbe 
stato un atto del tutto contropro­
c.lucemc far conoscere al po[X lo 
quanti soldi ne aveva ricavato: e 
così non l'ha detto. Ma tant'è: so· 
no crediti per rimandare. la scaden­
za di precedenti debiti, non per 
dare 1ssigeno a qualche iniLiativa 
dì sviluppo. 

Il regime non è in grado di fare 
altro che cercar di coprire buchi fi­
nanziari e portare avanti la guerra 
contro quella che viene chiamilta 
«delinquenza sovversiva ». Dato 
che vengono stimati in 25 mila gli 
scomparsi tramite sequestro o ar- . 
resto, dei quali mar il governo ha 
fornico l'identità, ne consegue che 
la « delinquenza » è un fenomeno 
di massa. 

Il regime "è costretto a scegliere 
fra due vie, di cui entrambe le so­
no sfavorevoli. O si continua il pia­
no economico offrendo un campo 
socialmente fertile alla « sovversio­
ne », o si attutisce la gravità della 
situazione sociale migliorando il li­
vello di vita popolare. Per fare que­
sto, s1 dovrebbe concedere aumen-
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Superpotenza 
è una parola 
proibita 
di Sylvla E. Crane 

ti salariali, dunque stampare ban- giunge Santucho - è pr1or1tario • A Wuhan ho potuto vcJere il conote, dunque l'inflazione Ciò lo sviluppo dell'autodifesa delle magnifico ponte per il traffico •lU· 
significherebbe un'autonegazione masse; p.li viene 11 proselitismo tomobilistico e ferroviario - cht> della ragion d'essere del golpe del militare fra le file nemiche c. infi- facilita enormemente le comunica-
24 marzo. ne, la costruzione d1 un poderoso zioni ed i trasporti fra nord e sud 

Allora la crisi va sistemata _ esercito popolare re~olare •. - costruito nel 1957 su progetto 
secondo i militari - portando A che punto è l'inte!'a fra le sovietico, come l'analogo ponte <l1 avanti la guerra ai lavoratori e alle forze della sinistra che lottano nel· Nanchino, qui, per quattro volte, 
masse popolari. Fra i morti recen- la resistenza? « t molto avanzata il Presidente Mao ha attraversato a ti, una vittima illustre, la più ri- fra noi e i Montoneros e anche nuoto lo Yangtze. La metropoli di 
cercata dalla repressione: Mario con altrt movimenti inseriti nella Wuhan, situata alla confluenza tra 
Roberto Santucho, segretario gene- lotta. Esiste la prospettiva, fra rut- i fiumi Yangtze e Han, è in realtà raie del PRT, Partito Rivoluziona- te queste forze, di realizzare una composta da tre antiche citt.i e con-rio dei Lavoratori e Comandante convergenza totale in quello che do- rn attualmente 2,7 milioni di abi-
in capo dell'ERP, Esercito Rivolu- vrebbe diventare i'OLA {organizza- tanti. 
:iionario del Popolo. zione per la liberazione argentina) ». Per la prima volta 10 Cina, a 

Un atteggiamento fra il sensa- La tendenza unitaria all'interno Wuhan ho visto un vero e proprio zionalistico ed il semplicistico è sta- della sinistra argentina offre uno mgorgo di traffico: m1 stavo re-
to assunto da certi organi di stam- degli aspetti più positivi, di mag- cando alle industrie siderurgiche di pa nel far credere che la caduta giore speranza, in un territorio de· Wuhan, le seconde per importanza 
di un leader guerrigliero - anche predato dalla follia dell'apparato nel Paese, che contano 70 000 <li-se dell'importanza di Santucho - militare. Il ministro degli Interni, pendenti e fabbricano tutto il ma-
poteva fermare la lotta d1 resisten- generale Harguindeguy ha detto di teriale necessario per le ferrovie ci-
za. «No assolutamente. Se mai po- recente in un colloquio: «Se bisogn:-. nesi oltre ad esportare verso Tan-
tra provocarne una stasi transitoria. uccidere 30 mila, lo faremo; se zania e Zambia la loro produzione 
In una guerra di lunga durata quel 300 mila debbono stare in carcere, eccedentarrn. Anche quest'impianto 
che conta di più è raggiungere la è lì che li terremo e se occorre è stato progettato da esperti so vittoria finale e non tanto la data che 3 milioni di persone debbano v1etici, che furono inviati m Cina 
precisa per arrivare ad essa • Chi abbandonare il paese, è giusto che da Stalm con piani particolareJ?gia-
risponde è J\Ùlt) Cesar Santucho, se ne vadano». u e macchinari d'ogni genere. La 
fratello del dirigente ucciso. Egli E. c. paga mensile dei lavoratori varia, a 
si trova di passaggio per l'Italia seconda dell'anzianità di servizio, da come rappresentante all'estero dd- un minimo di 38 ad un massimo di 
l'Ufficio politico del PRT e dello 108 yuan, con una media di 65 
Stato Maggiore dell'ERP. yuan; gli uomini vanno in pen!>ione 

Chiediamo a Santucho: come vie- fra 60 e 65 anni, le donne fra 50 e ne impostata secondo voi la lotta 5.5, e la pensione è pari al 70% del 
di resistenza? «Ha uno sviluppo salario massimo percepito all'acro graduale e sarà di lunga durata. Sul del pensionamento. Tutt'attorno al. piano sindacale, con i comitati cù • l'imponente complesso industriale, 
resistenza; su quello politico, con sorgono edifici per abitazione (gli la ricerca di momenti unitari tra affitti sono piuttosto bassi) ,asili-ni-
le masse popolari nella lotta antim- do, scuole elementari e medie, r1-perialista. Siamo nella fase di co- storanti, cinema ed altri luoghi di 
struzione del Fronte Democratico e AGLI AMICI ED Al LETTORI divertimento. L'immensa università Patriottico, destinato a coinvolge- di W uhan accoglie circa 3 .000 stu-
re la classe operaia, i contadini po- L'Astrolabio, come di consueto, non denti della città e dei dintorni Non veri, la piccola borghesia urbana pubblica Il secondo numero di agosto è proprio il paradiso dei lavoratori, e anche frange della stessa borghe- per consentire le ferie del personale tuttavia rappresenta un notevole mi-sia quando si trovi decisa a far ~ della redazione. Ci scusiamo con glioramento rispetto ai vecchi gli amici ed I lettori, informandoli che fronte al principale nemico del po- saremo nuovamente m edicola il 15 tempi. 
polo argentino: l'imperialismo ame-

1 

settembre 

1 

I nostri ospiti cinesi ci hanno ga-
ricano. Nel campo militare - ag- rantito che si stanno compiendo 
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grandi sforzi per istruire i lavora­
tori in meriro .i1 problemi della si­
curezza del lavoro, ed i dirigenti 
dell'industria si sono occupati an­
che delJ'inquinamento· il lavoro in 
maniera viene svolto a rotazione 
(per prevenire la silicosi), e le 30 
mila tonnelJate d'acqua occorrenti o­
gni mese per le lavorazioni indu­
striali vengono sottoposte ad un pro­
cesso di depurazione prima di esser 
reimmesse nello Yangtze; le scorie 
vengono utilizzate per la fabbrica­
zione di marroni, e sono stati instal­
lati impianti di depurazione per i 
gas di scarico. 

Inquinamento: 
un problema anche per la Cina 

Chengcho\\·, capitale della pro­
vincia dell'Honan. è situata ~ul Fiu­
me Giallo ed ha un milione di abi­
tanti; la sua base industriale è co­
stituita da due fabbriche che produ­
cono macchinari per le industrie tes­
sili e da sei cotonifici . Ho visitato 
il maggiore di quesd cotonifici, che 
ha 6.150 dipendenti (per il 60% 
donne); <11 no~;cro gruppo, durante 
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la v1s1ta, sono state date maschere 
per proteggere naso e bocca, ma 
nessuno degli operai le aveva; ab­
biamo fatto notare ai nostri accom­
pagnatori che il rumore era assor­
dante, e ci è stato detto che gli o­
perai non hanno voluto adoperare 
le cuffie protettive per gli orecchi 
che erano state loro distribuite Le 
retribuzioni e le facilitazioni sociali 
fornite dagli operai di questo coto· 
nificio sono pressappoco analoghe a 
quelle di cui godono i dipendenti 
delle industrie siderurgiche. 

li gruppo di ospiti stranieri di 
cui io facevo parte è stato poi ac­
compagnato a visitare un comples­
so scolastico, sotto al quale è sta· 
co costruito alla fine del 1969 un 
rifugio capace di ospitare 16.000 
persone, che si trova t I metri ~otto 
il liveUo del suolo ed ha impian1i 
idrici ed elettrici propri, un enor­
me refettorio, cucine, magazzini per 
i viveri, ed addirittura una piccola 
clinica con 4 5 letti ed una piccola 
sala operatoria: qui ho potuto assi­
stere a tre operazioni effettuate sot­
to anestesia da agopuntura. 

Prima di andare a Shanghai mi 
sono fermata a Changsha per visi-

tare la casa natale del Presidente 
Mao ed il museo che ospita la mo­
stra permanente suJla sua attività 
rivoluzionari<!. Qui c'è un setificio 
che dà lavoro a 300 donne ed a po­
chissimi uomini che sono soprattut­
to disegnatori, stilisti o amministra­
tori; il setificio produce merce di 
lusso che per il 50% viene espor­
tata all'estero. Il Museo provinciale 
dell 'Honan accoglie i più recenti re­
perti archeologici ritrovad nella zo­
na, tra cui figura un 'importante col­
lezione di antiche porcellane. 

I « Palazzi dei Bambini » a 
Shanghai 

Shanghai è una grande città in­
dusmale e ponuale in cui le com­
ponenti internazionali del 19. se­
colo si sono amalgamate con gli an­
tichi u~ locali. Gli edifici principa­
li, i~pirati all'architettura sovietica, 
ospitano la Fiera Commerciale della 
città che espone in permanenza una 
ampia varietà di prodotti industria­
li utili per un paese in via di svilup· 
po: piccoli elettrodomestici, prodot­
ti delle industrie elettronica e far-
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maccu1ic.i, auwmobili, macthinan 
agricoli. lussuo~e auco ministeriali 
Di norma le .1hitaz1oni sono li due 
piani. ispirace ad un disadorno su 
le cinese Ho visitato le installazio­
ni portuali ed il Museo Storico che 
contiene ant1ch1 bronzi e porcella­
ne di eccezionale valore 

Per mc a Shangai la cosa p1u in · 
ceressante sono statl 1 cos1ddett1 Pa­
lazzi dei Bambini: sono 10 (uno 
per ciascuno dei dmretti dell'area 
cittadina) e servono circa 60.000 
bambini di età compresa fra 1 7 ed 
i 14 anni; sono aperti ogni giorno 
.dalle ere alle cinque del pomerig­
gio per intrattenere i bambini dopo 
il normale orario scolastico, e sono 
stati istituiti nel '61 sotto l'egida 
del «China Welfare Institute » e 
di Sun Yat Sen, con l'assistenza del­
l'americana Talitha Geriach; vi s1 
tengono corsi di balletto, pittura, 
scultura, musica strumentale e da 
camera, canto corale, attività arti 
gianali d'ogni genere. I bambini che 
mostrano di avere talenti particola­
ri e che ricevono il consenso del 
gruppo cui appartengono. possono 
cercar di ottenere l'ammissione a 
corsi di specializzazione che si ten­
gono a Pechino, dopo aver frequen­
tato le scuole medie. 

La Rivoluzione Culturale 
ed i suoi riflessi in 
politica estera 

Se esaminati in superficie, i ri­
svolti della Rivoluzione Culturale 
per quanto attiene alla politica e­
stera appaiono enigmatici: salta co­
munque agli occhi l'ostilità nei con­
fronti dei sovietici e della loro po· 
litica, un'ostilità per la quale sono 
state avanzate molte giustificazioni 
di carattere ideologico. 

Mao ha persuaso i dirigenti del 
partito a condividere la sua opinio­
ne che fra capitalismo e socialismo 
esistono contraddizioni di fondo dal-

le quali eme origine una compelilio­
ne per il dominio del mondo, in con­
seguenza della quale la cerza guer­
ra mondiale -;arà ìnevirnbile e scop­
pierà con molte probabilità nel pros­
simo decennio. I principala avver­
sari saranno USA ed URSS · la di­
stensione fra questi due paesi è il­
lusoria ed in realtà serve a1tualmen­
tc da corrina fumogena per una cor· 
sa agli armamenn accelerata Quan­
do si chiede ai cinesi se la manaccia 
della distruzione atomica non sia un 
efficace deterrente per runo il mon­
do, essi ribattono che forse si po· 
crà evitare 11 ricorso alle armi ato­
miche per npiegare su quelle con­
venzionali. Ma se come ulcima risor­
sa si dovesse impiegare l'arma nu­
cleare, sostengono, « sopravviverà 
metà della razza umana ». con ciò 
volendo intendere la metà costituita 
dai cinesi stessi. La Cina ha messo 
a punto un proprio arsenale atomi­
co - anche se di scarsa potenza -
ma si è impegnata a non usarlo per 
prima ed è giunta al punto di re­
spingere l'idea di diventare essa 
stessa in futuro una « superpoten­
za ». 

In politica estera la Cina è attual­
mente impegnata nella mobilitazio­
ne di una coalizione di paesi <lei 
terzo mondo intesa a neutralizzare 
gli USA ed a contrastare il passo 
all'URSS. A parere dei dirigenti 
cinesi la spinta imperialistica degli 
USA è destinata al fallimento in 
considerazione del « disincantamen­
to » degli americani a seguito della 
avventura vietnamita, ess1 ricorda­
no in proposito l'atteggiamento ne­
gativo assunto dall'opinione pubbli­
ca USA nei confronti di una poli­
uca estera avventuristica in occasio­
ne degli episodi della nave Mayaguez 
(Cambogia) e del possibile inter­
vento armato in Angola per contra­
stare sovietici e cubani. D'altro can­
to quello sovietico è a loro avviso 
un imperialismo nascente che intra­
prende aggressivamente la ricerca 
dcl dominio mondiale e dedica agli 

armamenti una pertcntuale del PNL 
doppia di quella destinata dagli U­
SA agli stessi obiettivi; i cinesi ri­
tengono che la guerra sarà iniziata 
proprio dai so vietici, e non Jagli 
americana. 

La crescente presenza militare so­
vietica alla frontiera Cina-URSS e 
stata il mouvo dell'invito rivolto 
a Nixon dai cinesi a visitare il loro 
paese; continuando l'opera di Chou 
En-lai, Nixon ha aperto la porta al 
miglioramento delle relazioni Cina­
USA, e l'atteggiamento ostile as­
sunto dagli americani nei confronti 
dell'ex Presidente americano sulla 
scìa del « caso Watergate » è stato 
considerato in Cina come un affare 
interno degli USA, irrilevante ai fi. 
ni della poliuca estera. In questo 
contesto i cinesi hanno voluto tn· 
vitare discretamente l'attuale presi­
dente Ford, all'attuazione di quanto 
disposto nel famoso comunicato 
emesso a Shanghai il 28 febhraio 
1972; il contenuto di questo co­
munacato fuori della Cina non è 
considerato nel suo giusto valore, 
ed esso deve comunque esser rava 
sto I due paesi si sono formalmente 
impegnati a rispettare i principi di 
autodecermanaz1one, sovranità ed in· 
tegrirà territoriale per tutte le na­
z1ona del sud-est asiatico, ad attuare 
il ritiro delle loro truppe dai territori 
stranieri e ad operare per la riduzio­
ne della tensione. L'allontanamento 
delle truppe straniere garantarcbbe 
la ~icurezza per cutci, mentre gli 
USA si s.1rebbero ìmpegn•Hi .1 pro· 
cedere prima o poi al ritiro di rut· 
te le loro forze dall.1 regione .. con 
formemente al1';1uspicio di ;\urode­
rermin.izione da ciascun paese della 
Indocina »; gli USA tuttavia conti· 
nuano il voler conservare « 1 loro 
strecri rapporti, anche d1 aiuti, con 
la Repubblica di Corea » Ambo le 
parti hanno dichiarato che non in­
tendono • ricercare l'egemonia nel­
l'area dell'Asia del Pacifico~ ed 
hanno respinro l'idea di una collusio 
ne con terLa per il conseguimento dei 
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loro obiettivi Nell interesse recipro­
co, Cina ed USA hanno auspicato 
la promozione Jel commercio bila. 
cerale: e la normaliaazione delle re· 
ciproche relazioni . 

Il problema di Taiwan 

Da ambo le parti dello stretto J1 
Taiwan, · secondo 4uanco s1 ricono­
sce negli USA tutti 1 cinesi rico­
noscono che la Cina è una .,ola e 
che Taiwan fa parte della Cina . Il 
governo USA non intende conrra­
stare questo punro di vista , esso in· 
fatti ha ribadito di essere interes· 
sato alla soluzione pacifica della 
questione di Taiwan, 'econdo quan· 
to decideranno gli stessi cinesi; è 
secondo questa prospeniva che Wa­
shington ha indicato come proprio 
obiettivo finale il ritiro da Taiwan 
di tutre le forze e le installazioni mi· 
litari statunitensi; nell'attesa, e man 
mano che nell'area considerata le 
rensioni diminuiranno, gli USA n· 
durranno progressivamenre le loro 
forze ed inscallazioni militari <I Ta1\ 
wan. 

L 'incerpretaz1one che gli ameri­
cani danno a queste intese non piace 
ai dirigenti cinesi: a tutti 1 visita 
tori statunitensi, i cinesi danno co­
pte - redatte in inglese - degli 
accordi d1 Shanghai non appena 
mettono piede sul <;uolo della Cina . 
In realtà gli USA hanno attuato solo 
in minima parte, finora qu•into pre· 
visto dagli accordi d1 Shanghai : a 
Pechino hanno in,tallato un • Uffi­
cio di colleto?amento • ed in .ilcune 
attività 'ono stati investiti capitali 
americani, ma i cine'i hanno ampia­
mente ragione se deprecano lo scar· 
so significato di questi primi passi 

In effetti il problema di Taiwan 
rimane al centro dell'attenzione -
almeno per quanto concerne i c1-
nes1 - anche se un'altra questione 
di primo piano è quella della riuni· 
ficazione nazionale coreana. Per co-
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minciare, bisognerebbe intraprende· 
re d'urgenza alcune misure positive 
fra cui ad esempio la conces~ione 
alla Cina del rrattamenco rbcrvato 
alla « nazione più favorita • negli 
scambi commerciali; forse, in cam­
bio di ciò, i cinesi sarebbero dispo­
sti ad adottare un atteggiamento fa · 
vorevole a proposito della vertenza 
concernente i beni cinesi negli USA 
e quelli americani in Cina; inoltre 
forse Pechino sarebbe meno rigida 
in merito all'inrervento USA nel Ti 
ber, se Whashington mostrasse d1 
esser disposca ad un acomodamento 
a proposito di Taiwan . 

T amo a Pechino quanto sulla 
stampa USA si suggeri!>ce l'opportu· 
nicà di applicare a quest<> problema 
la cosiddetta «formula giapponese». 
In sostanza s1 vorrebbe che Wa­
shington riurasse da Taiwan tutce 
le truppe statunitensi e rinunciasse 
al trattato di reciproca sicurezza sot­
toscritro con il Giappone, olcre a 
por fme a rutti i rapporti diploma­
tici con Taiwan pur concludendo ac· 
cordi informali di garanzia per gli 
ingenci investimenti americani nel­
l'isola Da tutto ciò il traffico turi­
stico uscirebbe indenne; il regime 
di Taiwan non avrebbe alternative 
rispetto aU'accettazione di questi 1er· 
mini, onde non danneggiare la sua 
economia, mentre Washington e Pe­
chino porrebbero fare a meno di 
avvalersi del « Comunicato J1 Shan· 
ghai » dal punto di vista sia degli 
obblighi che dei reciproci vantaggi . 

A partire dal '69, di fronte al 
massiccio invio (si è parlato di un 
milione, un milione e mezzo di uo­
mini) di truppe sovietiche alla fron· 
tiera tra i due paesi, in tutte le prin­
c1pal1 città cinesi sono stati costruiti 
grandi rifugi sotterranei; ci si può 
chiedere se attualmente questi n · 
fugi vengono ancora presi sul serio 
come quando furono costruiti, in 
ogni caso la loro costruzione è co­
stata poco, sia dal punto di vista 
dei materiali usati sia da quello del· 

la manodopera impiegata. I dirig.:n · 
ti cinesi sanno benissimo che l'atten. 
zione dell'URSS è concetltraca sulla 
Europa : tre qua rei delle truppe so­
vietiche sono dispiegare in modo da 
poter esl>ere impiegate nel teatro eu­
ropeo, e solo un quarto è rivolto 
verso l'Asia Personalmente, non so­
no riuscita ad ottenere la minima 
risposta quando ho chiesto se la d1. 
chiarata « indipendenza nazionale » 

Je1 PC occidentali (italiano, fran· 
cese, ~pagnolo) non porrebbe forse 
murare questa concezione da guerra 
fredda . 

« Oggi le tigri 
hanno cambiato colore " 

Altre aree di attrito fra Cina e· 
URSS sono il Medio Orienre e la 
Africa, in effetti il contrasto fra i 
due paesi è globale, e proprio non 
si riesce a capire, per esempio, per­
ché la R.P. Cinese abbia riconosciu· 
co il brutale regime repressivo di 
Pinochet in Cile, al quale ha per di 
più fornito crediti: forse l'unica 
spiegazione è data dal fatto che 
l'URSS ha agito in modo diametral­
mente opposto. 

Il ruolo della Cina m Angola è 
un altro dilemma. È ormai noto 
ampiamente che nel marzo '75 la 
Angola è stata invasa dalle truppe 
dello Zaire insediando al potere nel 
nord del paese Holden Roberto, 
mentre in agosto un migliaio di sol­
dati sudafricani hanno invaso il sud 
dell'Angola. Al Congresso USA è 
staro reso noto che Washington ha 
inviato aiuti militari per 32 milioni 
di dollari al FNLA ed all'UNITA 
prima che sovietici e cubani mani· 
festassero il loro appoggio al MPLA; 
quanto alla Cina, si può solo avan­
zare l'ipotesi che il suo comportà­
mento fosse ispirato al desiderio 
d1 contrastare l'URSS. 

I cinesi accusano i sovietici di 
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un viaggio in cina ( 2) 

« 'CX'i.11-imperialismo » . Invano a Pe­
chino ho chiesto a varie persone 
qualificate una definizione chiara di 
«social-imperialismo». Pensavo che, 
in quanto leninisti, i cinesi aderis­
sero all'idea di Lenin secondo cui 
l'imperialismo è l'ultimo stadio del 
capitalismo. Ma in Cina si parla di 
« egemonismo » sovietico, un con­
cetto ed un vocabolo nuovi nella lin­
guistica marxista, alla luce dell'in­
terpretazione cJassica di dominazio­
ne esclusivamente in termini clas­
sisti. Nel dizionario Webster la pa­
rola egemonia viene definita come 
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« influenza o autorità preponderan­
te, specialmente da parte di un go­
verno o di uno Stato». 

I cinesi vorrebbero migliorare i 
loro rapporti con gli USA ed il Giap­
pone, per proteggersi le spalle; si 
oppongono fermamente alla disten­
sione URSS-USA, ma per il momen· 
to sul piano diplomatico rimangono 
isolati. 

Questa situazione comunque non 
durerà a lungo dopo la morte del 
Presidente Mao. Alcuni membri del 
Comitato Centrale del PC cinese, si 
afferma, sono inclini a seguue il 

' . 

progetto del defunto premier Ch0u 
En-lai per un accomodamento delle 
vertenze con l'URSS, e da più parti 
si sostiene che prima che tale even­
to si verifichi, gli USA dovrebbero 
consolidare i loro rapporti diploma 
tici con la Cina Siamo davanti ad 
una specie di partita a scacchi su 
scala mondiale che i cinesi giocano 
con semplici pedine; parlano anco­
ra di « ngri d1 carta » come negli 
anni '50, ma oggi le tigri hanno cam­
biato colore. 

S. E C. 

(2 • Fzne) 
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Libri e riviste 

Facce di briganti 
e brigantesse 

Luciano Caruso e Stelio Ma­
ria Martini, Briganti e Bri· 
gantesse · Gaetano Colon­
nese editore • Napoli - lìre 
1.000. 

Nell'originale e minuscola 
collana de • I trucioli • (ogni 
volumetto ha un formato di 
8 x 6 cm ). che già ci ha da­
to. tra gli altri, il gustosis· 
simo • La nona nuda •, il giO· 
vane editore napoletano Gae­
tano Colonnese pubblica, sot­
to il utolo • Briganti e Bri· 
gantesse • . ventinove foto­
grafie, fatte a Napoli sul fi­
nire del secolo scorso, dei 
cos1ddett1 briganti che agi· 
rono net meridione nei primi 
anni post-unitari 

Si tratta d1 rarissime foto 
segnaletiche, per uso della 
Guardia Nazionale, accampa· 
gnate da didascalie scritte 
a mano, sul retro delle fo-
to stesse Così possiamo am· 
mirare, come dice 11 sottoti-
tolo. • l'aspetto e il dtr del 

ze • e per Cipr1ano e Giona 
La Gala di Terra di Lavoro 
che • Hanno mangiato la 
carne umana. condannati a 
cita • . Un altro brigante. poi, 
viene effigiato. cristianamen­
te assistito. tra un sacerdote 
e 11 suo fucilatore. 

Giustamente. nell'introdu­
zione, Luciano Caruso e Ste­
lio Maria Martlni sottolinea· 
no come, da queste Immagi­
ni. e dai testi che le accom­
pagnano. si evinca una cer­
tezza: l'essere questi • bri­
ganti • dei ribelli all'ingiusti· 
zia sociale ed al soprusi dei 
soldati sabaudi. suscitando 
10 noi commozione e parte­
cipazione. Sono volti di con­
tadini, dai tratti familiari, 
quelli che ci vengono incon­
tro da queste pagine. volti 
di • proletari senza rivoluzio­
ne • ma non senza spirito di 
rivolta alla repressione vio­
lenta dell'apparato poliziesco 
dello stato unitario 

Giorgio Salerno 

Alle origini dello 
irrazionalismo 

Georges Dumezil. Gli dèl 
dei germani. Adelphi edi­
zioni. pp 154. L. 1.800. 

Georges Dumezil (a cura). 
Il libro degli eroi. Bompia· 
n1, 1976, pp. 275; L. 1.400. 

malfattor cortese•. a cui . si 
deve subito dire. va tutta la 
nostra simpatia. Da queste 
pagine, infatti, ci vengono in­
contro volti di popolani e con­
tadini. di qualche borghese 
ribelle e di çfonne (anche le 
femministe d°'vrebbero esse­
re contente per questi re­
perti archeologici del loro mo­
vimento) def1n1te. con di· 
sprezzo maschilista, dall'i­
gnota mano questurlna che 

'ha apposto le didascalie. Diciamo subito a scanso 
• drude •, di questo o quel di equivoci che i due libri. 
capo brigante . Cosi una f1e- a dispetto dell'argomento 
ra e bella • brigantessa • , specialistico e serioso, so­
col cappello a pan di zucche- no di facile e gradevole frui­
ro e fucile imbracciato, ci zione. Anzi, la lettura di que­
v1ene descritta come • Ma- ste mitologie (tra le meno 
rìanna Olive1ro, druda del bri· conosciute del resto) risulte­
gante Lomonaco, condannata rà per molti avvincente. L'e­
a 15 anni • . Co:t il classico pos fantastico dei Narti o 
cappellaccio briqantesco an- degli Asi o dei Vani finirà 
che • Fedele Strangoli da per coinvolgerci attualizzan­
Mongiana, capobanda. con· do una conoscenza che na­
dannato a morte • . Toni più sce e si sviluppa lungo una 
foschi e crudeli per l'altero struttura similare del pensie­
Pietro Corea d1 cui si d1· ro che va oltre le varietà del­
ce • Capobanda d1 Catanza· le riflessioni che l'uomo ha 
ro, fucilato. la testa. 11 cuore fatto e fa sul mondo e sul­
ed una mano sono a F1ren- la religlone 
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Dietro questa affermazio­
ne beninteso c'è la lezione 
della scuola comparattsta e 
strutturalista . C'è. appunto, 
Georges Dumézil, l 'autore e 
il curatore dei due libri che 
intendiamo segnalare. Con­
verrà a questo punto accen­
nare brevemente al contri ­
buto essenziale che 'il Du­
mézll ha dato alla scienza 
delle religioni. Lo studioso 
francese ha scoperto una co­
mune eredità Indo - europea 
consistente in una ideologia 
funzionale e gerarchizzata . Si 
tratta della famosa teoria 
della tripartizione funzionale 
che vede la sovranità magi· 
ca e giuridica (Juppiter), la 
forza fisica rivolta alla guer· 
ra (Marsl. e la fecondità 
(Oulrinus) continuamente in· 
trecciate in un rapporto d1 
subordinazione ma di reci · 
proca insostltuibilttà Abbia· 
mo dato i nomi latini delle 
tre funzioni. ma Dumézil è 
riuscito a provare come nel 
contesto delle soc1eta scan· 
dinave, indiane o georgiane 
si possano trovare analoghe 
funzioni, anche se la comu· 
ne eredità strutturale ha por· 
tato a diverse sintesi e a di· 
verse forme culturali . Tra I 
Centi e 1 Germani. ad esem­
pio, si è sviluppata una con­
cezione magica della storia 
con una tendenza ad abban­
donarsi a immaginazioni irra­
zionali (come viene diffusa­
mente documentato nel due 
libri). mentre fra Latini s1 
riscontra invece un'attitudine 
a tutto storicizzare, a parti­
re dai miti. (Per i Romani so­
no stati gll antenati e non 
gli dei che hanno fondato 
fa loro città e hanno fatto 
progredire le istituzioni so­
ciali). 

Dopo questa sommarla 
presentatlone possiamo ac­
cennare al valore specifico 
dei due libri e alle tortuo­
se vicende che gli del e gli 
eroi compiono nella fredda 
terra della Grande Svezia e 
nelle montagne del Caucaso. 
Attraverso l'analisi del con­
flitti tra gli AS'i e i Vani, le 
due grandi stirpi divine nor­
diche, il Dumézll cl porta a 
capire la genesi di valori e 

d1 comportamenti che pro­
fondamente hanno segnato 1 
costumi e la civiltà germa­
nica Il lettore potrà così 
scoprire le radici antiche del 
fatalismo, della magia osses­
siva, del radicato spirito mi­
litaresco-guerriero, della coc­
ciuta fedeltà tribale di cui · 
è piena la storia dei germa­
ni Dall'altro le storie semi­
serie e crudeli degli Osseti 
e dei Narti ci danno l'esat­
ta dimensione di una popo­
lazione non omogenea co­
stantemente tesa verso le ge· 
sta eccezionali e paradossa­
li. scossa da una gioventù 
turbolenta sempre a cavallo 
che progetta e compie raz­
zie, ma che riesce tuttavia a 
intenerirsi per amori e ma­
trimoni voluti dagli dei. Lo 
sfondo epico-magico in cui 
si compiono queste vicende 
Ci rimanda anche qui a un 
mondo in cui le tre funzioni 
prima accennate si compon­
gono secondo strutture men­
tali ben precise e razional­
mente ordinate. 

R. Bellia 

Dalla Francia 
con ammirazione 

Plerre Avrll, Il parlamento 
francese nella quinta Re· 
pubblica. Edizioni di Comu­
nità, 1976, p. 153, L. 3.000 

Serve ancora il parlamen-
to? E' soltanto un re~duo I· 
stltuzionale del passato o può 
essere una Istituzione del fu. 
turo? A questi interrogativi 
dà un'ampia e argomentata 
risposta Il libto del giornali­
sta politico Pierre Avr'il, usci­
to in Francia nel '72 e pub­
blicato adeso dalle Edizioni 
di Comunità con un'impor­
tante nota introduttiva che 
fa da utile legame tra il pe­
riodo della stesura dell'ope­
ra e l'attuale momento dì 
crisi del post-gollismo e del­
la stessa egemonia glscar­
dlana. -39 



Libri e riviste 

Il libro d1 Avril prende in 
esame i cambiamenti che 
hanno caratterizzato la V 
Repubbltca dal punto di vista 
1stìtuz1onale, analizzando i 
complessi rapporti 1ntt!rCor· 
si tra Il regime presidenzia· 
le e ìl parlamento proprio 
nel periodo di transizione dal 
gollismo al postgollismo Dal 
lavoro dello studioso emerge 
la sicura evoluzione del si 
sterna politico-istituzionale 
francese verso forme e rap. 
porti da tempo sperimentati 
nel nostro sistema pot1tico 
Come. ad esempio. la prati­
ca. in questi giorni postelet­
torah più che mai consolida­
ta, d1 perseguire maggioran­
ze parlamentari - • maggio­
ranze d1 idee • le chiama Ed­
gar Faure - su singole que­
stioni d1 Interesse generale 
diverse dalla maggioranza 
governativa utilizzando Il 
Parlamento come luogo per 
s1m1le convergenze e, insie­
me. come mediatore. quasi 
formale. tra l'esecutivo e le 
forze di oppos1Z1one, 

11 problema che oggi po­
litici e politologi si trovano 
ad affrontare è quello di a­
deguare il ruolo del parla­
mento ai mutamenti avvenuti 
nella base elettorale. nella 
organlzzat1one dei partiti e 
nello stesso consenso politi­
co. Mutamenti radicali e pro­
fondi che certamente hanno 
contribuito al continuo im 
pover1mento della funzione 
legislativa, fino a metterne in 
discussione la convenienza e 
la stessa sopravvivenza. e 
che hanno perciò impegnato 
le forze politiche a rìconsi· 
derare il ruolo del parlamen­
to in vista dei nuovi inte­
ressi emergenti nelle de­
mocrazie occidentali. Que­
sta considerazione in parti­
colare ridimensiona l'espe­
rienza francese. da troppo 
tempo ormai considerata em­
blematica per l'evoluzione 
organizzat1va-1st1tuzionale del 
quadro politico dei vari re­
qimi europei . Dalla vicenda 
francese dunque balza fuori 
l'attualità e l'orlglnalità del 
nostro sistema politico ma­
turato nel cllma dell'antifa­
scismo e della Resistenza. 

L A/berti 
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C'è ancora spazio 
per la poesia? 

Luciano Anceschì , Autonomia 
ed eteronomia dell'arte, 
Garzanti, 1976, pp. 247, li­
re 3.500. 

Dopo oltre quarant'anni 11 
libro d1 Luciano Ancesch1. or­
mai un classico degli studi 
estetici italiani. conserva an­
cora. per nel mutato conte­
sto culturale e sociale. una 
sua evidente • forza attiva di 
significati • e un rinnovato 
interesse. Allora il lavoro na­
sceva come tentativo di ri­
sposta a un • periodo di ten­
sioni estreme • e insieme vo­
leva essere in quegli anni 
• un progetto di liberaz10· 
ne • dai Modelli Speculativi 
elaborati dall'idealismo este· 
tico e da certo irrazionali 
smo che come una • era di 
autorità • gravava sulla no­
stra cultura. In questo sen­
so il libro. anche oggi, rap· 
presenta una felice iniziazio­
ne a una metodologia critica. 
sistematica. aperta che non 
accetta rifiuti o rinunzie dì 
sorta. ma che lasc1andos1 
coinvolgere dalla realtà. pro­
getta un incessante e fecon­
do • ritorno alle cose • 

Dietro la ricerca dell'An· 
ceschi stanno da una parte 
gli strumenti forniti dalla fe­
nomenologia husserliana (la 
fenomenologia dell'arte in 
Husserl può svolgersi solo a 
partire dalla originaria situa­
zione di esper1enza). e dalla 
altra le riflessioni di Antonio 
Banfi intese a dare alla dot­
trina dell'autonomia dell'arte 
una effettiva liberazione dal 
coacervo • delle sue limita­
zioni dogmatiche • . Nell'An· 
notazione 1959. l'autore de­
finisce ìl suo libro una pro­
posta di storiografia e di teo­
ria fenomenologica che sce­
glie come terreno di verifì· 
ca proprio il nodo fondamen­
tale della poetica moderna 
il nodo Baudelaire-Poe E ~ 
questo libro Luciano Ance­
schi confessa d1 restare fe­
dele. e di non aver mai ri· 
fiutato il metodo di ricerca 
utilizzato. 

La lettura o la rilettura di 
questo lavoro risulteranno d1 
s-1curo utili a quanti hanno a 
cuore • I 1ntegrita della poe· 
sia • e un metodo aperto dt 
ricerca Dovrebbero benef1. 
ciarne di p1u 1 giovani anche 
oggi sollecitati da facili i· 
stanze dogmatiche e pronti 
a osservare e giudicare sotto 
il fuorviante ombrello ideo. 
logico tutta la realtà Com· 
presa la poesia Anceschi 
con questa sua antica e pre­
ziosa fatica ci ricorda la le­
zìone che c1 viene dalla leg­
ge autonomia-eteronomia 
dell'arte. 

S. A/ecci 

Dunque, quale 
socialismo? 

Il Ponte. Anno XXXII n. 6, La 
Nuova Italia, 1976. L 1 .600 

Sull'ultimo numero de Il 
ponte. la rivisto diretta da En­
zo E11riques Agnoletti. ci so­
no articoli d1 commento a1 
recenti risultati elettorali, 
saggi d1 pol1t1ca mterna ed 
internazionale e una nutrita 
serie di studi letterari e sto 
rici . Tra gli altri ricordiamo 
Quelli di Eugenio Garin sui 
trent'anni della rivista fonda· 
ta da Piero Calamandre1 e 
la recensione di Norbérto 
Bobbio al libro postumo d1 
Francesco Galasso • Crona· 
che politiche di uno stori­
co (1944-1948). 

Vorremmo tuttavia segnala­
re il saggio d1 Ornella Pom. 
peo Faracov1 • Dunque. qua­
le socialismo • perché ci 
sembra ricap1tot1 utilmente il 
dibattito che m quest j mesi 
s1 è sviluppato sui • parados­
si • che Bobblo ha solleva­
to sulla dottrina marxista del· 
lo stato Come si ricorderà. 
la discussione Iniziata sulle 
pagine d1 Mondo Operaio si 
è mano a mano arricchita dei 
contributi di marxisti e dt 
studiosi d1 diverso orienta· 
mento, come Il padre Vitto­
rio Fagone ha fatto sulla ri-

vista Cìvilta Cattolica. fmo 
a raggiungere la ribalta dei 
quotidiani. 

Bobh10 sviluppava due or· 
dini di critiche alla teoria 
marxista dello stato : da una 
parte affermava la • mancan­
za di una teoria socialista 
dello stato •. (rilievo questo 
che ha trovato tutti facilmen­
te d'accordo): dall'altro nel 
rapporto socialismo-democra· 
:zia difendeva il ruolo inso­
stituibile della democra­
zia rappresentativa come 
unica garanzia per conser- · 
vare nel socialismo le con· 
quiste irrinunciabili della de­
mocrazia formale Senza ri­
cordare i termini in cui s1 e 
sviluppato su Questi temi 11 
confronto e il singolo appor· 
to . dei vari studiosi e poli· 
t1c1 'intervenuti ci piace ri· 
prendere le notazioni finali 
della Faracovi • Superato 11 
dilemma, a lungo paralizzan· 
te - scrive la studiosa -
riforme o rivoluzione?, il di· 
battito attuale sembra do· 
versi indirizzare soprattutto 
verso il problema di "quale 
socialismo" debba proporsi 
a paesi caratterizzati da a­
vanzato sviluppo economico 
e dalla presenza di strutture 
politiche I iberal-democratt · 
che•. 

Ouesto tn particolare com­
porta una rinnovata discus­
sione sui contenuti del so­
cialismo che restano aperti 
per tutti , e che obbligano 
quanti credono nella prospet· 
tiva marxista, a cercare un 
socialismo non ancora realiz­
zato che • recuperi e conser· 
v1, al proprio interno. 1'1stan· 
za della democrazia e della 
partecipazione •. 

A Sciara 

L'Astrolabio Qu1nd1c1na1e - n . 14 • 14 agosto 1976 


